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tETTERA XXXIII. 



a 8 Agosto. 



iSe !I mio mate Tosse lanabìle, ti auìrore 
die queste care genti lo gusrirebbpro. Qae- 
11 r>(fgi , piT essere il giorno annirrrsatio 
della nnia nascita, v^oDenii preseiitam assai 
di buon nrallinann pacrbcilo da purlc di 
Alberto.' Eiio cODleneva Dna teiluccia, che 
Carlotta pnitava al suo seno il p> imi giorno, 
che la conobbi , e die inulilmenle le swa 
più Vo![p a.ldiiiianilala. Mbcrio pD\ (lA fua 
Canio vi aveva ae^iiinlo T Omero in due 
Vnlumi in 12 ,)i Wt-siem. edmoLie , che io 
desiderava molti^airno, perchè quella dell'Er- 
nesto riesce troppo incoinoda pei il passeg* 
gio. Tu vedi adunque, come sanno preve^ 
Dire i miei desiderj , e come conoscono tulte 
quelle piccole Bllenztoni dell'amiciiin , pre- 
feribili di gran lunga ai doni più soninosi 
< dell' uomo vano , che ci umilia. Hi portata 
sopra il nastro d Carlotta miUe avidi baci * 
id cadano» dei quali -reapìrai il luttan di 



ceni forlonali deliziosi giorni , d! cai , 
oliioièl non vediù più gli egalli. Ecco , 
amico, la sorte nostra ordinaria. Io non me- 
ne lagno non pnr i|uesto ; i fiori della vita 
appena sortono dallo itelo , che illanguidi» 
scono'. Malti smarriscono senza laiciare dopo 
di se vestigio alcuno <l?lla loro fraganza ; 
pocliissimi reiidon ilei frutti, e rare volte 
questi fluiti pprvenfjono alla loro maturità i 
eppure . . . ma «gli è poi altresì vergognoso, 
che si lascinj) flesso marcire, e ctdera 
infradiciti codesti pochi fruiti , che ,pa> 
Iremmo cogliere néila loro vera stagione*, 
addio. 

Fa il più bel tempo del mondo: spes- 
so iieir orto di Callotta , arrampicato so- 
pra di un arbore , colgo col pianere delle 
pere , mentre ella sta sotto all' arbore , 
e le riceva • mildra , eh' io a Wì le, 
|wrgo. 



8 

LEETTEHA XXXÌV. 

3o Agosto. 



Disgraziato ch'io tono! io divengo un 
Vero imbecille , e quel eh' è peggio mi com- 
piaccio delb stessa mia imbecilliti. A che 
cosa finalmente non mi ridurrà mai questa 

indomita mìa passione ? Tulli i miei 

voli non sono ormai più IndirizzHtr, che a 
Carlotta: la mia immaginazione non mi 
presenta piò, che Callotta. Tutto ciò . chs 
mi circonda , non è niente per me , se Car- 
lotta non vi ha la sua parte, ed'un i'aii» 
stato mi fa passare delle ore contente . . . , 
sino a che dog sia sforsEalo a mtlermi da 
lei : ah caro amico I il mìo cuAre mi tina- 
lìeggia. Dopo di essere Tediato ai «noi fiao' 
chi lo spazio ài due, o Ire ore, inllo occu- 
palo della sua figura, de' suoi gesti, delle 
sue espressioni, irovomì talmente innamo- 
rato, rh' io qual frenetico perdo di visla 
ogni altra cosa , i miei occhi divengono tor- 
bidi , I' udito pirde il suo officio, mi sento 
impedita la respirazione , sembra che talouO 
ini Siringa alle fauci , mi sì gonfian le vene, 
il cor mi palpita eoa violeoxa ; ahimi I non 
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Eo più allora , se io esista ; e se 1» [enerem 
ÌD siffatti islanii in me non predomina , e 
noa vieue a sedare il lamnko de' miei sen- 
si , se CailolLa non mi accorda il (risto sol- 
lievo di pol^'r inondar con un profluvio di 
lacrime la bilia sua Qiar>o, mie forza di 

campi ; Oli arrampico ad un dirupato sco- 
glio, mi faccio slraila in'mezzo ad una spi- 
nosa macchia , coirò aliraverso dei pungenti 
sterpi , mi geito in un roveto, e panni allora 
di sentirmi alquanto sollevato. Talvolta 
ancora resto steso si:lla nuda terra abbailuto 
e senza forze: e non di rado a notte ben 
avanzata, cguando la luna n^cbiata col debole 
SDO rhiarore le tenebre, appoggialo al dorso 
di un arbore , o rovcjci^to sul suolo per dar 
risloro ai laceri , c scorticali miei piedi , mi 
addormrMito per islanchezza in una qualche 
foresta e vi rimango sino a giorno, Oh se 
sapesti amico. ... la più mesia celia, il più 
acuto cilicio , la disciplina più rigorosa. . . . 
sarebbero pur dolri per me in conlronlo di 
quelche soffro ! addio. La morte è il solo 
termine, clic in questi miei tormenti ^ini 
resti a desiderare. 
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LETTECI XX£V. 



3 Seiiembre. 



Si me ne andrò ; tn ti&ì ragione , convieit 
lasciarla : son già quindici giorni in vero, 
di' io ci penso senza essermici mai potuti 
determioaret ma finalroente scorgo che (jae- 
tVa i DM«M«)0 1 A à n«ceanrìo cb' io- a» 
M vada , ia« ae aniterò •dooqw. ... * ella 
i titornaU alla città in caia di una ma 
amica , e Albarto ... e ... sì me ne andrà» 
noa devo più fermarmi. 

LETTERA XXXVI. 

loSeuembra.. 



Che notte I amico, che ortìbil notte t alla 
Sne se ho potalo risolvermi a partire , posso 
oramai eipormi a qualunque prova estrema. 
No , io non la rivedrfr più. Potessi almeno 
gettarmi ndle tue braccia, confidarli le mie 
peoe, <e tauein te riporre le angoscie del 
mio Goorel lon sedato in ana »pec» di ab- - 
baodoDo. mi iii^aca tt retj^TQ.,. vorrei poUf . 
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esalare, e fo tulli g!t ^Torzì prr calmsrnif; 
asp< <io I' alba ; ed ì cavalli di po«ia. 

Ella frallnt)in in bracrio al sonno non 
pensa , eh' io più la tiveiliò. Mi sono sot- 
tratio a forza, ed ebbi la costanza di non 
tradire il mio srgrelo in una conTcraazìòne 
ili (Ine ore , e qual converssEÌone derno 
Iddio! 

Alberi!) mi nveva prnuipsso (ti discendpre 
dopo teiia npl giardino, lo era sollo a dei 
folli CDsingni su di un'ombrosa lerrazEa , da 
dove scorgeva il tramontar del sole ; era per 
me l'uliitna volta, che quieto bell'astro 
salutava le fenili, r-à amene vallette di que- 
sti contorni , e le pUctde onde di queste 
chiare fonti. Alire volle seduto con lei aveva 
goduto di questo augusto spettacolo; e ades- 
co .■• . passeggiava pensoso lungo questo 
viale, che mi era si caro; una segreta sina- 
palia mi vi aveva inclinalo prima, che io 
non conoscessi Carlotta, e la nostra compia- 
cenza fu estrema, allora , che c'inconiram- 
inn nella medesima inclinazione per quesUD 
filo. Si gode da colb ona bellissiuia vista. 
lua io dFVo avertene grk parlato, e devo 
•verti detto , che un alto -carpino lo conBua, 
che il viale coli' atliaversaie , che fi un 
"Ainbroso lioschetto si fa pifi opaco, e che 
ai termi Da con une ipaaioso Celtiadma 
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gabidétto iì wr^v». che I)a tutli gli altef 
tativi di fia dalce malicoaioso ritiro. Io ini 
ricorderò sempre della rivolniioDe, che sgd- 
Ili in tutti i iaieìniMÌ la prioii volta > che 
perieirai in <]aeato remilo alilo. Seaib[&,Gbs 
il cDore mi preaagliie le delisìe ed ì'totniea- 
li, che ivi avrei un giorno seatiii. 

Era una mesz'ora in circa ^ che occupato 
del mesto pensìere della mia partenza an- 
dava raddotcenda colla . idea opposta di ud 
presto riiorno , allorché li tentii «alire allk 
terrazza , mi precipitai ad incontrarli, presl^ 
tremando a Carlotta la mSMO,, « la haciaU 
Discorrendo di varie coie ci avanza^inio. 
tulli pasio pMso.al gabinetto: Carlotta vi, 
entrò la prima, e vi >i sedette. Alberto, ed ic^ 
la seguimiDO, e ci mettemmo ai suoi ^ancbV 
^lo però non mi vi Unni gran tempo. L' agi'- 
tatione in cai io mi ritrovava , non mi per- 
metteva di restar qujeto ; mi levai, restai 
per qualche tempo in piedi avanti di lei, 
sortii , rientrai , upresi il mio. luogo, lo ab- 
bandonai un'altra vo|ta,,per poi ripìgliartt^ 
in somma non 'trovava quiete, era in uno 
stato di violenza ; la Iona mandava allora 
i chiari suoi riflessi dall' opposto dì un'alta 
collina tutta coperta d'albeti. Carlotta ci 
fece OHervare il bell'effetto, che fqceva it^ 
cbiaio^ dì fìP^^^ aatrOf dìt. il}nuiin»«a tntM 



Il tcrrtna riso ti r»r|>ioo,<p»dro cb« rid- 

tfclVKBuror p.ft aiif[fl)lo ptx il conlraito, cIm 
fscptann le folic Icnrbie, da roi ooi fraTa- 
nn copetii. N i rcirammo qualrhe poro 
»enKa parlare , qunndo ella nilr unto in iiie- 
ditalioni alqu^Kio sene ; io non posso mai 
|ia«a>'ggiaia. pr'fi' a diie, ni <h>Hior della 
lana, s^nz-t, cliP non mi si pipsealiiio alla 
famasia le persane care al mio cuore, ch« 
ho perdute , p «pgxa , i he 1' immngine delta- 
0ioi(e , e del e'tTDiià non venga r'I ocra- 
pare toiii i imci sensi. S\ « rooiinuò essa 
con un' nria dign losa , noi Tiveiemo in 

. atiBiuo vii» ; ma W-<thpr c' incootreremo 
•di f qnHi è il prespnlimenia voHro-H^Ta Ai 

. q^ie alo pMDtfll cone pf nule taf id di tal' 
Ifiaierìa ? 

Callotta, le risposi to steàdendole la mano 
cogli occhi gonfi di pianto, noi ci rivedie-' 
mn . , . (Juk . . . Ili . . . . nOi ci riveriremo. 
Nffo ne potei dir <ii p ù . . . cieln I coma so- 
Menpr una tal dimanda iii un momenio, in 
«^i il crud 'I pensiere di una vicina Wpara- 
none mi opprimeva il cuore I e le perione 
care , cooiiiiuÀ «SM , che noi abbiamo per- 
(fole ■ sanno dleno che nei monenti nostri 
felici ci ricurdìam di lom con della leneres» 
Bs? l'ombra di mia nft'adre sia^ra intorno a. 
une, quando in ma «ata^nn^Ua-ato «rduta 
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in mrtto ai tenori saoi fif{l! , che osservo 
co'ne mici proprj , e c.hf li vedo ra lunati 
ioiorno a me come jUii- voUh Iu ciano to- 
loruo d lei: Ifvo ailTa al ci "lo le umide mia 
pupille, e vorrei, rli'ella poti sse grlinre uno 
tgaardo sopra •li iioì , e cite potesse v>>rler* 
carile io son fe'lele nflta piotaetta fiiiala 
negli uliimi mot esEreml^ di voler essere la 
madre de' luoi cari fanciulli. C>-nlo Volta 
iadiriziandio alle lacre sue* ombre la nìi« 
voce , Ir npeio: ppr'tona o tenera madre ^ 
che mi fosti SI ( arai peiii<>u9 ne lina fi> tatto 
qnFllD,cha pr-r eisi tu tacevi) mi tSnrtù 
neib di fare lutto ciò, che è in mio potere { 
fi vesto , lor rompavi') il vitto , e , quello , 
che pili rileva , penso alla lorn edu< azione , 
e ^li amo leneramenie. Oh p'itfs«i lu ntroea 
vedere la iiosira unione, il vÌcenHeV«le no* 
•tro 8ttaci:ameuLo! lu ne riiif-rszierpiti viva» 
mente la sapìenz.i eterna. eU' moribonda , 
piena di religiosi pietb • iii<liriii.9Sti le fer- 
Tnrote tue pregiiiere p'f U fi ltrili de' tuoi 
figli. Ella (tisse , amico orfl, ijueste e milla 
•Ut«. pietose cote da Care intenerire ub cuor 
4i.«M«o . . , m* dsi jMhnebbe (ipe(«r tntU 
'.1^ chMIs d'iw.-e i*MÌ0Ba, cou coi atti 
_parf6t Alberto ciwleUe 4i éwrrrlfl iwatrom» 
' fnfw tfin amorw» «Stila. . . voi neie uwp»- 
fé cpflMWNl» JMHMU fiMtatij M àU 
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quelle idee vi son care , ma eli grazia 

oli! Alberto ta aoo puoi sicorameiiie dìssì- 
nMiUce la parte che tu stesso ci hai. Ti ri- 
attàx tu delle tante sere , che eni^a tatti 
tre b1 piccolo doitro tiv<^ino . flaentre • cfaa 
mio paijre era amate , e che i faacinlli era* 
no a ietto t lu avevi quasi sempre un libro 
con Lp, ma tu non Io leggevi punto, prefe- 
rendo ad ogiti cosa la coaversasioue di que- 
sta adorabil femmina : e chi DOD l'avrebbe 
preferita ! olue adi euer bella . mia madre 
era dolce , altegta , viva e giammai mìo». 
Sa il cielo sé prostrata con vera umilllt noa 
lo prego ogni giorno di valermi rendere si- 
njite a lei. 

Carlotta, esclamai io allora , precipitan- 
domi ai suoi piedi, prendendole le mani , e 
bagnaodola-ili calde Isgriaiet Carlottal La 
jMDadiaione dì Die, e l' indole aania di Ina 
madre tono «opra di te I ... se voi V avello 
conoaciaul riprese ella con affetto, e tene- 
rezza , sì , essa ertf degna di esser da voi 
conosciuta . a<>^este parole io rimasi im- 
mobile; non aveva mai sentito a farmi una 
lode coÀ fina , e coti aobila, e qaetia nggìa 
doDoa ba' dovuto Mccombere - nel fiore del 
■uoi anni. L'ullime de' «Mi fanciulli lion 
aveva allora che tei tataì. Li dì lei ntlattit 
li^ breve. moquitU , • fiaaà tiiMM nm% 
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gaationet «tit noo lì laicitva ìDqat^tsre. 

cbe dal peitsierf de'inoi figlii c ipecialmsuM 
dell'ultimo. Allorché ella «enti appcoisimani 
la morte , va, mi diste con fronte ierpna,va 
a ricercare i miei figliuoli; e quando furono 
tulli radunali imonio al luo letto, allri de- 
■olati per la cogniziao della perdita , sliri 
dall' ignoranza della propria etii aiulatt, al- 
«odo la pia donna al cielo i moribondi suoi 
lumi , e le tremanti tue mani , orò sopra di 
tis'ì , e baciandoli an dopo l'allro li rimanda 
ricchi di mille benedizioni , pregandomi , a 
me rivolta , dì voler loro servir di madre. 
Le lagrime non mi pcrmi^eio di rispooder- 
Ir-, onde mi conleniai di itenderle la mano. 
Tu prometti assai , mia cara figlia « prò» 
mettendomi per questi fanciulli il cuore» 
e i' oichio di ima madre. Tu mi hai spesse 
volte moitralo di satire con delle lacrimo 
di riconoscenza ciò che sia il cuor di una 
madre: abbialo questo cuore pei tui fratel- 
li ^ e torelU ! e per tuo padre abbia V <«• 
taceametUo, e la sommissione di una sposa 
tu lo consolerai. "Eiia àìOìnnAb di Iuì.'id* 
era sorlilo per nasconderle la viva affliciona 
che lo tormentava ; ei cooosceva IntU U 
perdita , che faceva ia CUa , «d it MIO CilOT* 
ne era oppresso. 

^berlo la ti yovj unitale ■ questa d«- 
tom. ili 9 
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lorosa scena ; «d avendo esia sentito qn^l* 

cheduDO nella stanza , richiese «hi fosse, • 
li fece approssimare. Tu sai , che riguarda^-' 
doci ainbidue d'un occhio [rsoquillo, e pa- 
go, etclanió con una voce moribonda , ma 
conienift , sì saranno felici , saranno felici 
assieme. . . Albérlo non polendo più conte- 
nersi gridò allora abbracciando Carlotta , ii 
noi gi^mo , e noi lo saremo. Vidi per la prò* 
ma volta la tranquillità di Alberto alquanti 
risc'osia .* egli era fuori di se , ed io non sa- 
peva dove mi fossi. 

Werther, contiuuò essa, e questa donna 
doveva esserci coi'i presto rapita? eterno 
Iddio! perché dobbiam noi perdere così ciò, 
che abbiam di piò caro al mondo 7 E nesin- 
no forse sente cotali perdite pili vivamente 
dei fanciulli , chelagnavansi ancora, dopo 
un tempo assai lungo, clie gli uomini neri 



avecsero po 




a la loro cara madre. 


Carlona 


qui s, 1 


evo, ed io mi risvegliai 


come da ui 


1 lelarg 


o, nja restava tuUavia 


«Julo.e n. 


on abba 


ndo[iav3 la di lei mano. 


Andiamocci 


le, ella 


dis«e, ch'egli k ormai 


tempo : ella 


lenlav; 


1 di liberar la sua mano , 


ma io coutil 




tenerla sempre più stret- 


ta: noi ci ri 


ivedrem 


0, esclamai, ci rìvcdre- 



mo} o sotto una forma, o sotto un'altra noi 
ci ricoDDicercmo. V«4o , fl^ado iponuaei' 
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neitte ; ma se dovessi andar per sempre non 
pslrei dorarla. Addio Carlotta, addio Alber- 
to, UQ giorDO ci rivedremo Dimani 

ipero, riprese ella ridendo a queste parola 
dimani mancò \)oco , che la mia coslanu 
non cedesse ; ahimè ; ella non sapeva in cer- 
cando di levarmi la tua mano. . . elU prese 
il viale, ed io rillo in piedi la seguitai avi- 
damente cogli ocelli , indi rovescialo a terra 
sparsi un torrente di lagrime; finalmente mi 
rialzai , corsi sulla terrazza , e vidi ancora 
all'ombra dei tigli versola porta del giar- 
dino sciorinare la candida di lei gonna ^ 
Itesi ansioso le mani , ma ella [sparì del 
lotto. 

LETTERA XXXVII. 

so SfltUmbn. 



Noi siamo qui giunti jcri. Il Milnistro i 
un poco indisposto , e non s'irliià per quaN 
che giorun di casa. S' ei fosse di un carattere 
meno diffìcile, le cose non aoderebbero 
male, ma preveggo , die il ciclo mi destina 
n delle dure yruve. la ogni modo facciamoci 
coraggio , ed aiutiamoci con no po' di ator- 
^Uu»a> Con oa (io*4U storditem ? l' eiprA- 
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none è nnoTa , e mi fa riderà ; tùà potti^ 
averae , ch^ «atei l'uoiao fellcìniauh Conci 
mentre , che Moti , senza essere dotati di 
grande togegno , fanno avanti di me, eoa 
oa' arrogante tracoUnza , una rigogliosa 
compana , io dispererò delle mie facoltà , e 
dei vantaggiosi doni , che la natura mi ha 
coapartili T'Eterno Iddio I Tu, che degnasti 
ncotaarmì di lame b'^neficenze, perchè non 
mi hai dato nello stesso tempo una maggior 
dose d*amor proprio, e di presunzione t 
pazienza t cose , se piace a) cielo , ande» 
ranno nieglio , almen cosi devo sperare, 
perchè vedo poi fìnalmente 1 che tn non la 
fallati in tatto. Dappmcbi io mi titrovo Ì4 
aecessilii di praticar continnanente cogli 
ftllrì, e che ne esamiao i lor discorsi, i loc 
progetti , e le loro azioni , m* accorga d' es- 
Berc pili quieto , e meno malcontento di me 
(tesso. Siccome in questo mondo luEto i 
coinparaiivo, e che noi siamo fatit in ma- 
niera, che non ci esaminiamo se non col 
rapporto, che' le cose hanno con noi , O che 
noi abbiam colle cose, la felicità , e la di- 
•gratìa dipendono dagli oggetti , ai quali 
Boi riportiamo i continui nostri confronti; 
«d In queste caio la solitudine «00 può es- 
•are piò periycioaa , perchè la nostra imma* 
glbui«o,e, cfat tende lemjpc* «d jiBuil»rei( 
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se AsD h io qoRlche modo dìitraUk|'fireiid« 
dei voli , ài* U f09sh «teisa non ebbe mai 
di ali alt\ . e si forma un<f catena di etieiiEe , 
fra le quali noi occupiamo sempre l'ultimo. 
Tatto ci sembra eccedere la natura , tutto ci 
pare a noi superiore, perchè consci delle 
nostre proprie imperfezioni > che nel ritiro 
più facilmealc sentiamo , noi ci figuriamo dì 
veder negli altri (ielle qualità, che a noi 
mancano, ed a queste aggiungendo in essi, 
quelle , che noi possediamo , veniamo a for- 
mare degli esseri perfetti, degli esseri fi'llci, 
e non ci accorgiamo, che sono esseri fiuizj 
creali dalla nostra sola immaginazionf. 

Ma se ad onta poi della nostra debolezza, 
e del nostro disanimo noi {irendiam di vista 
BD fine , e a quello ci affrettiamo con impe- 
gno, troviamo spesso, che bordrggiando noi 
&cciam pili strada, clie altri a forza di vele, 
e di remi . . . e . . . egli è naturale a tutti di 
aspirare ad essere eguali agli altri , e di pri- 
maggUre ansi >t ù poi. 
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LETTERA XXXVm 



lO Novembre. 



. loeomiacìo a rilrovar la mia lìtniEÌone 
meno insopportabile. Ho dell' occupazioiie , 
e la quaiilita dfgli allori , le divene parti , 
che questi fanno in commedia, formano aao 
ipettacolo varialo , die mi diverte. Ho fatta 
conoscenza coi Conte di C, ed lio concepito 
un rispetto per lui . clie cresce ogni giorno 
maggi orme nte. Egli è un nomo di uno spi- 
rito profondo , e vasto; vede più lontiDO , 
che altri non poisa vedere, ma non lascia 
non per questo di essere molto freddo; ha 
però un cuore eccellente e sente vivamente 
ramicizia ed il merito. Una mattioa ciie 
andai a trattar con esso lui d'aEfar^rai diede 
mille prove di una vera affezione, edessetì- 
dosi accorto dal primo nostro discorrere, 
die non abbisognavano fra di noi molte pa> 
role per intenderci , e che poteva con me 
spiegarsi di una maniera bun diversa, che 
non poteva usar cogli altri , non ebbe pii'i 
niente dì riservato eoo me, cosa dell» quale 
né aoQ contentissimo ; non essendo^ piacrr 
p!& grande di qaello , di vedere nna «bel» 




iMlernarn in timìl guisa 




noi. 
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LET^EEA XXXDL 



i4 Dicembre. 



Ecco- pur troppo rerificali t miei timori. 
HMiaiitromirsode tfì\ tediojì'isiijia larviti. 
NoQ bo mai conoiciato an formalina piàin- v 



delle regole , va passo a passo in lutto, mi- . 
snra , e pesa con rigor sommo ogni cosa, ed 
èco9\ metodico, e cos\ mìnulo in ogui sua 
operazione, che pare nna vera doti ai ce mola. 
Pensa aduotiue s'ei può essere conicato H 
me, che SODO al contrario di quelli, cba 
lavorano allegrameole , e di seguilo , scom 
punto guatarsi in dietro , e liandar qoel che 
è fatto; egli è capace di rendermi la mia 
minuta per la più piccrola formalilì.BraToI 
egli sool dirmK con latto ciò datele un'altra 
occhianjaì- trova aempre noa parola piò 
acconci», qaalche particola, che apiega ne- 
glio . . . allora io mi darei volentieri al ma- 
lanno. Un el , che è un ef , la menoma par< 



essere ommessa , e quelle' inversioni tanto 
mie favorite , e che spesso mi afaggono [an- 
<Jbie aoD voleodo « tono di lai morUimeBlv 




ticella , la menoma congiunzione 



vuol 



odiate: ci vuole la declamazione ^ellft toga; 
■CDza di questa natia è ben fatto, irninagi- 
nati qual piacere vi può essere 9 lavorar sotto 
un uom Biffano. 

La conGdeDza del Conte di C. è la sola 
cosa , che mi dia della consolazione : non 
son due giorot , clie Ugnandomi con libertà 
di cnore del mìo Ministro , mi disse, che era 
nalanotento della Inagtiezza, e delie diffi- 
coltà eh' e! metteva nei propri affari. Le 
*1per»oae dì questo carailere rcndori tutto fa- 
ticoso a le stessi , ed agli altri, ma soggiopse 
egli confoTtandomi con amicizia, bisogna 
«aasegnatsi come quel viandante , che è for- 
mo di-^rrampicarri coi piedi, e colle mani 
fer lalir* una montagna} sicuramente, che. 
se questa montagna aon ri fosse , il canr^' 
nino sarebbe ovvio , e mollo piò corto , 
ma posto , eh' ella vi è , bist^na vali- 
carla. 

Il mio vecchio , che sì accdrge della pre- 
ferema , che il Conte mi dà sopra di In! , ne 
arrabbia , e cerca tntte le occasÌ«nf di dir- 
mene del male , e si mette poi di pessimo 
umore perchè io lo difendo. Jerì battendo il 
Conte in una conversazione, ch'eì tenne 
meco , mi accorsi bene , eh' esso voleva ti> 
rare anche sopra di me. It Conte^ dicev* 
egli , i ottimo per affari da) mondo : la- 



'Il 

yo^a con facilitii , e icrive bene, na gli 
manca, come d' ordiDario manci a talli ì 
begli spirili, una certa solidità, ed una certa 
erudizione. Io mi sentiva prut^r le mani, 
percliè con dei siffallì animali non ti do- 
vrebbero mai (impiegare altre armi, ma, 
con potendo fare quella, cka^avrei voluto, 
gli replicai con viuaciili , cbe il Conte Sra un 
nomo, a cui si dovevano del riguardi, e per 
il suo carattere , e per i suoi lumi , cbe ai 
miei giorni non aveva mai veduto ona pe»* 
lona , cbe fosse riuscita' coti bene k far oso 
del suo talento, e debwo «piritOi «A • di* 
ttinguersi sopra degli altri sema essere oiea» . 
•llìvo, e men solleciio nelle spediifonì Af 
gli affari ; ma , siccome quel cb' ia dìcHt 
era per <|Ueslo strano cervello nn trattato 
d'algebra; così mi ritirai per non esporiqìft 
degl* hiConTenienti nel caso, ch'egli avelia 
nuovamente tentala la mia collera. 

E voi tatti assieme siete la cagione dì que> 
■ti miei dissapori , voi, che mi avete sfor- 
Mto ad impormi questo giogo , predicando- 
mi conitnuamenle l' altìvilà. Se colui, cbe 
pianta dei pomi di terra , e li porta giornal- 
mente a vendere al mercato , non è di nao 
piò attivo , voglio remigare ancoja iStti 
adnUuIla ouIedetM galerai ov« mi aon» 
&U0 •dui**. 



L'attiviti non ha no deteimiDaia eftrci- 
lio , ni nn oggetto esclasivo : e«a si estenda 
■opra lutti i pensieri , ed abbraccia iodistin- 
lameate ogni desiderio, dì modo clie la 
nojn slessa , questa lucicante miseria di 
quella sciocca parte di popolo , che la re- 
pubblica diati^gue per il sangue, l'ambi- 
aione*. la gloria non rendono meno attivi 
gli aomini ad onta dell'otio loro apparante; 
vedili in fatti travagliar con ogni lor poMa, 
ad aSàticersì instancabilmente per cotesti 
fantasmi , e come si spiano a vicenda, e staa 
sulle avvertenze di lutii i vantaggi , e lavo- 
cano per la precedeaea ; eppure queste sono 
vere, a^ands miserabiUssime pauieni I v*k 
per eiem^o qui ona fémmina, cbe auoFdi 
iDttb la ooDVersazìone colla sua nobiltà, e 
colle sue tetre; una persona nuova, che 
l'ascolti la prende per una pazza, cui una 
fresca tiobihà, e l'onor di una signoria ab* 
bia voltato il cervello: ella c qualche cosa 
di più ridicolo ancora: colesla femmina i 
lìglia di un Segretario di podestaria dei con- 
torni : non posso comprendere , caro amico, 
come il genere umano possa avvilirsi a que- 
llo segno; sebbene a pensar ginslo, non si 
dovrebbe poi mai giudicar degli altri sul 
proprio esempio , ed è sì Vero , eh' io per il 
primo trovo unta fatica t regelan i moU 
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del mio nngae , éd b moderare gli abalu 
del mio caon, '«he IvelentMri , lascio ehe 
ogonno- cammini come vuole, purché io 
possa dal mio canto fare lo siesjo. 

Una cosa veramente, che mi annoja, sono 
quelle miierabili distiaziuoi , clie segregano 
gli abitanti dì uaa medesima città. So al par 
dì chiunque , che la differenza degli stati è 
necessaria , e coavengo , che da questa ione 
ritraggo dei' gran vantaggi per me stesso ; 
ma non vorrei mai , che questa ìstilusione 
venisse ad impedirmi il passo, allorquando 
io potrei godere di uu qualche nuovo pia- 
cere , o di una qualche nuova apparente fe- 
licita iD i|aeaia diagraziaia valle. 

MoQ è gaari che ho fatta conoscenza con 
una cena Damina di B . . . giovane alquanto 
amabile, la quale in mezzo olla tuslicilli 
della gente , con cui ella vive, ha saputo 
conservare una certa eleganza, ed una certa 
naturale facilità di maniere tutte me proprie. 
La prima conVerusione , di' avefiiUio insie* 
mci ci rinicì ad ambi dlleitevole; di modo 
che t avendole io addimandito il perfnesso 
di fa^B la loia corte , fa tale la grazia , e la 
dolcezza , con cui essa me 1* accordò , che 
non foi mai niente più tolieeiio, che di co- 
gliere la prima occMione dì rivederla. Ella 
noB k di quelle, patti , e intanto noi 1« pò*- 
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•ediamoi', inqoanlo, cbe ana Veethia sua 
zia pettegola ciarliera , e di aaa fisonomia 
a&tto diigradevole, ch'essa c]u\ ba , la ri- 
tiene preiMi di le. lo noa mancai di utare a 
qaetta veccbia talte |« aitenaonì poiiìbiH * 
c dirìgerle quato più potei la parola. KU 
accorsi peri io nicoo di una mezs'ora quel- 
lo, che di lei mì disse poi ia confidenza 
l'amabile nìpole Ella è mia donna bizzarra, 
poco ricca I e nieute apiriiosa , che non ha 

Siù allru appoggio nel mondo , che quello 
i una disceodeaza alquanto amica , altro 
scudo, che quello delia nobiltii del suo san* 
gue, di cui è pompositsima , ed altro piace- 
le , che quello di stare alla finestra, e di 
guardare d'alto in basso con aria di disprezzo 
gì' ignobili, e di plebei, che corrono le strade. 
Coletta scimunita creatura deve essere stata 
.altre volte bella , e si vuole anzi , eh* esn ai 
IGoi tempi làcesse trasiullare luita la gio- 
ventù del vicinato; fu questo per lei il «e- 
col d' oro : passarono i bei giorni fioriti , e la 
lielletza divenne alqaanto vizza, e sfiuita- 
ta; allora le convenne accomodarsi eoa us 
vecchio ufficiale alquanto imperioso , che la 
dominava, e questo la perJlei il secolo dì 
rame; eccola finalmeote cadala ia ^nel dì 
ferro; mentre , grinzosa. Vedova, cdisoku 
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binSouti leoM il molto DWito dtlhi Dipo- 
te , eh' cna Cieae eoo le. 



LETTERA XL. 
8. G«niMÌo 177S. 



Gli uommì di questo paese si paiiono 
Tersmente chiamare uomini bizzarri ! il ce- t 
lemouiale è 1' oggetto di (ulti i lor pensieri! -' 
non fanno in tulio l' anno , che meditare , e 
maneggiarsi, per aver la lor sedia ia uq 
posto più onorevole; e non è già , che lo 
facciano per un principio d' ozio , mentre al 
coairario raddoppiano di fatica, dando • 
qoesta velleità 11 tempo, che impiegar do- 
vrebbero negli affari. Vi fu la scorsa seit{- 
uina uaa dispaia per la precedenza in una 
partila dicariuole, e la parlila fu rotta per 
l'ostinazion de' contendenti. 

Insensati che sono 1 quasi che il loo^o 
facesse il merito I egli è pur raro, che colai, 
obe gode il posto più eminente, vi faccia 
k prima figura. Pochi Re hanno an Mini- 
ttro, che non lì goveroi, e pochi Ministri on 
^tgreiario, cbe aoD H dopafai. Cbì è 11 
Tarn. 11^ $ 3 
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primo allora! le non « qaeHo, che h& Is 
finiKa , e la dotrezia di far leiTÌre ni propi} 
disegni te alitai passioni 1 

LETTERA XLl. 

20. Gennajo 



'Sotto il mal sicaro tello di una mendica 
capatuia, ove il cattivo tempo mi ha ridot- 
to , non posso, mia cara Carlotta, tralasciar 
4i scrivervi. SÌdo a tanto che mi fon rilro 
yato nella mesta cillà, cUe abito in mezzo 
a delle persone afTatto csieroe al mio cuore 
questo cuore non osava dirmi di farlo : ma 
in questo tugurio, in questa solitudine, ia 
questa specie di piccola angustiosa prigione, 
ad una fìncsira , che mal si difende dall' a- 
cqua , e dalla grandine che la insultano, 
mi trovo perfeilamenie a Voi , ed a me 
slessa! Al primo entrarvi mi si presentò 
all'immeginazioDe la vostra persona , e la 
memoria vostra ha tutto inondato il mio 
cuore. Ah! Carlotta! che momenlì di- 
vini I . . . eterno Iddio ! rendimi il {primo 
tslanie, in cai io vidi Carlotta ! 

Se voi mi vedeste , amica mia carissima , 
M voi mi vedente ((^co, in BMBio a questi 
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vortici ì imto mi distrae, e Dalla m'inurem, 

I miei semi hanno perduto il lor officio; ti 
mio caore la sua contentezza , e non v' è 
minuto, in cqì il seutimeato, e l'amore 
non portino su i miei occhi un prezioso 
amore. Niente', no niente qui mi alletta, e 
■ODO come mr fanciullo coli occhio iastitpi- 
dìto gai mondo nuovo. Vedo a passare ÌD> 
folla aoa quaalilà di bantBòccii e domando 
a me stesso , se non sarebbero mai una ilio* 
sion dell' ottica : mi ad<ìomestico ci6 nulla- 
dimeno con cotesti fantoccini, cerco assi 
di ìm mede»! marmi, a loro, prendo la mano 
del mio Ticino per giocate : mi accorgo d- 
lora , che 6 di slrMCt,ent)r«!a»uantij)ealB 
da Ini la mia con del ribrezzo. 

Non ho qui ritrovalo, che un sol modello, 
che rassomigli a voi Carlotta , se pur è vero, 
che altri rassomigliar vi possa. Ob, mi par 
di sentirvi a dire, costui ha imparatele belle 
maniere della ciufa , non dirò , che v* ia- 
ganmate del tatto. ITon patendo fai altri- 
meaii.facciosindio da qualche tempo inqtA 
di diventar cortese: esercito come posso II 
mio poco spirilo , e queste donne preteodo- 
no, che nissuno sappia meglio dr me di- 
Btribnire ht lode .... e la bngia, roggion- 
gete yoi; itcnrataantD. impercioccbèrana 
è iDVÌaibìIe dall' altra . Ma io Iwleva parlai 
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it Madamigella de B . . . ella è dolala dì 
mollo sentimenlo, e di molto epirito, e 
Ijuetlì tralucono con maestà Ha duebeìlissì- 
tni snadt occhi turchini. La laa nobillfa 
noni* occupa ponto; questa semb^'ami 
ai iDoi occhi UD peso, ed il suo cuore è faito 
pioKoilo per godere lonlano dai tamufti 
1 quelle toddiifaxioai , e quelle cotitenteuc, 
eoe r anima grande noa •• trovar, che in 
ae alene, * 

. Le molte volte no! c* iumagÌDÌamo di 
euere In un aolingo ombrò» ritiro con voi 
raccolti, mia cara Carlotta , e paisiamo col 

pensiere delle ore graziosissimo in compa- 
gnia vostra , imperciocché ella vi conosce, 
e vi porta mollo rispetto, ed un lìspeito 
lincerò , nou essendo cosa , che le faccia 
maggior piacere, quanto guella di lenlirmi 
ji'Parlare di voi ; si essa Ti ama daddovero. 

Oh ! perchè non posso io estere a' Toalrì 
piedi nel solito vostro gabioetio favorito, 
mentre che i cari vostri faDciutli saltellano 
intorno a noi I s' essi vi assordassero con del 
toverchio rumore, io saprei chiamarli a ae 
d* ÌDioroD con qualche storiella ; e ve li ren- 
derei silenziosi ... 11 temporale è pas- 
aaio, il sol tramonta, e gli nltimi sooi 
raggi riaplendono salta grandine, di cut la 
terra i coperta j ed io ... io devo riloraarc 
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alla mia catena , rinchiudermi nuovamente 

nella mia prigione : addio. Cosa fa Alberto? j 

Ita egli a voi vicino, ed ìd che qualiih T ... 

■cimanito che sono, sta forse a me il far ri^ 

mili doannde? 

tBTTERA XUf. ■ 

15 Febbnjo. ' 



IVoaipdnìblle. di'iopona vivtt« hm- 

gamente insieme! col m1o Ministro: (]ue>ll 
diventa sempre piìi insopportabile. La ma- 
niera sua ili lavorare, e di trattar gli affari, 
è COSI ridicola , che non posso amraeno dì 
coniTaddìclo , e di far spesse volte le cose a 
modo mio: allora, come tu puoi Sgurarli, 
eìIetroT4 malissimo fatte : ne scrisse alti- 
mameote le sne doglianze alia Corte, e quel 
Ministro me ne fece passare dei rimproveri, 
moderati , è vero , ma , ctie non lasciano di 
essere dei rimproveri ; onde io aveva presa 
la risoluzione di ctiicdere il mio congedo, 
allorquando ricevei , dallo stesso Ministro 
un'altra lettera particolare, avanti la quale 
mi sono poslrato , adorando la sapienza , la 
nobtlUif e la grandezza di qnel goitio, che 
l'avéTa'aetàir. I?flnè posiibila cK dirti con 
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qasDt' arte egli io tpM» Vkìtn unbl ■ 
calmiTe l' eccesiivs mia MBiibiUta. ktum 
io eiia di far moltigiimo caso de* miei prò» 
getti , capaci , come lo stesto dice , di nn 
certa influenza; mostra d' internarsi nelle 
immagini , e nelle idee, che il giovanile mio 
coraggio mi somministrano; mi esorta a non 
eiliuguerle . ma a moderarle solianto , ed t 
riduite nei gialli loro limili, affine die ne 
■orlano piii belli i loro efTeui ; e mi dice 
BÌtle graziose cose io mia lode, ch'io non 
■apiei ridirti. Eccomi perianto rinvigoriin, 
ea in pace con me stesso. Purché quello dori 
non posso estere più conleuio di cosi. E pure 
una bella coia . amico , il ripnto , e la con- 
tentesta dell' animo 1 ma quanto questa 
geinma h preaion.attiettaotoeaiaèfiBgUe, 
8 Kggetla a amantrd. 



ao. FebbnjOt 



Iddio vi ricolmi, amico mìo cafìitino. 
à' oga'ì tue benedizione 1 Iddio «ì dia^ella 
feliciti) , eh* ei mi ricusi I 
. Quaqu li rliigmi<t, Albèflv, di Kermi 
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ingannalo! aspettava di sapere il giorno 
delie tue nozze , per levare con soleonilb dal 
maro il profilo di Carlotta , e seppelliclo 
nelle mìe carte. Tu mi hai naMOito an tal 
giorno , ed eccovi uniti senza ch'io abbia 
potuto eseguire il mio disegno. Continnì ' 
adunque , rom' è cos^ , a star questo proGlo 
al suo silo [ che dilHcoltà infatti, eh' ei vi 
debba restare. Non son io sempre vicino a 
voi ? nonsOQ io scolpilo Del cuor di Carlotta! 
no , tu non devi , o non puoi opporM ■ ch'i» 
ci sia dopo di le: è no posto questo* cbt 
voglio, e devo gelosamente custodire. 

Io darei nelle smanie , s' està potesse di- 
menticare • ■ . Alberto un simil pensiaro è 
per me un inferno : vivi felice Alberto ; e lo 
angiolo del paradiso, celeste Carlotta, sii 
•opra tulle 1« dooaa Celici la pi& Celie* 1 

L E E T E R A^LIV^__- — 

iS Marso. 



MiiQccfldaana.coia,clienrh,^ellÉ',elM - 
ni Bhndirlt sicnramente da qoì : ne noido 
.ancora per cliipettg la labbra. Obi a»ai 
pouibìle, eh' io la doti, bist^na andare non 
V Al cÌBttdìa ; e voi wU tieU .la cag^ena di 
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luUo questo; voi, che mi avete stimolato, 
incalzalo, tormentato, indotto a prrtidere 
OD luogo che nou era essolutameme i) mio, 
ora sì , che voi , ed (o «bbìamo fatlb, una 
bella cosa, adesso nofr ti potrk piò dire, 
ch'io guasti tutto per uu t^ceiso del niìò 
carattere : eccoti, signor mìo , la storia nella 
sua nuda , e vera sctnplicil^, come vela 
potrebbe rendere un cronìcbisla. 

Il Conte di C. mì ama , e mi-~dis lingue : 
parmi di avertelo gìb detto m'èUra vìsdia. 
Jeri pranza! da lui : éd «1 dopo |iniìÈo v'era 
appartamento per tutta h nobìltb dt:) luogo. 
Io non ho mai pensato a queste radunanze, 
e meno ho credulo ; che noi altri subalterni 
non vi potessimo inteivenire.Pianzai adun- 
que co) Conte: finita la tavola, passai con 
Ini nella aata, e et mettetaino « pin^giar^ 
inttattcnendoci di varie cose, J<a conversa- 
«ione fn resa più fnfcfwsime dai Colonnel» 
Io B . . , che ci raggiunse, di modo che l'ora 
della radunanza sopraivennc. scniadiò ce 
ne fossimo avveduti. Il Cielo sa s' io ri peo- 
SBVs. Ecco che arriva l'altissima , nobilisst< 
ma Bama di S. > col suo signor Consorte , e 
c<rilMmfcccilh laro'figtia tolta ritta tifncftik 
nel basto, e ttm* senti , e ni paisfrn6 dfi- 
vanti guftrdandKtnia tcberbo eoi nssó 
fo,' «Off occhio'- ftrragaa».' fficGénC' tbU 
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tampre grande ■nnione per questa saperi» 
genìa , eA lo procinto dì tilirarmi , e non 
■spettava più per andarmene ,1 che il Conto 
fosse nns volta sharaizato da que nojosì 
complimentiiqusnd'ecco che arriva l'ama- 
bjle datnina di B. ; siccome io la vedeva 
sempre con vero piacere , continuai a tratte- 
nermi; mi appoggiai al dorso della soa se- 
dia, e mi miei seco lei a parlare. Non mi 
avvidi, se non dopo qaalclie tempo, che 
essa non mi rispondeva più colla medesima 
libertà , e sembrava anzi imbarazzata: ne 
fni maravigliato ; che diamine» diceva fra 
me stesso sarebbe ella forse non diversa da 
tntla qaest* altra ridìcola rezza 1 ne era ti- 
vamente piccato, ed era pei andarmene» 
ma la curiositli di veder come andava la 
cosa mi vi trattenne ancora. La radunanza 
era numerosa. Vidi entrar tnlla s^a il Ba- 
ron F. coir abito , che spiegò all' incorona» 
zione di Francesco I. il Consiglier di Corte 
con sua moglie , che è vecchia, e sorda. Il 
Sig. Z , . • vestito di un'aria gotica, che 
faceva il pìà nobi) contrasto colle fo^K 
d'oggi giorni, e molti altri simili oiigina li, 
«he sarebbe troppo lungo il dexiiiveili. 
Parlai a molti , <th' io conosceva , non rice- 
, vei , che delle risposte ascìntte ; non ne .ne 
.corata pei& più ch« itpppo, tottq atteato 



Digitizsd by GoOgle 



34 

alla condotta eli Madamigella de B. Io noti 
mi accorgeva iatanio, che le donne aggrup- 
pate nei fondo della sala si bUbigtiavano 
gnalehs costi all'orecchie, li snarro era in- 
tanlo |AiMto andie fra gli uomini , e la 
Dama-I . . . parlffva al Conte connn'ariadì 
riienli mento : finaloienle ecco a me iiConie, 
il <]aaie prCndeadomi amiclievolroeulfl per 
una mano, mi conduce ad una finestra. 
AKollBiet Werther , mi dice questo degno 
Cavaliere , voi conoscete le ridicole nostre 

. usanze: mt accorgo, che la compagnia v! 

. Vede' mal volentieri, e non vorrei per lutto 
l'oro del mondo . . , chieggo iìììIìp scuse a 
Vostra Eccellenza: avrei dovuto pensai vi 
prima : spcio per altro , ch'ella mi perdo- 
nerJi questa inavvertenza : voleva difetti 
TÌtirarmi 6no da un pezzo fa, ma un cattivo 
genio me ne ha ritenuto, soggiunsi ridendo, 
e chinandomi per pigliar congedo: ei mi 
strinse la mano di una maniera che ^piiga 
?a il Itìtlo , ed io feci una lìverenza a tutto 
l' illastre corpo, mi geitai nel mio cabrio- 
letto , e me ne andai a L. . . . U contemplai 
-dell' alto della collina il Iramontsr del sole ; 
lessi in Omero Ìl bd passaggio, ove qne'bun- 
nì gaardieni de' porci avevano accollo con 
tanta ospitalìlk il Re d'Ilacii, e me ne ri- 
tormi nqnanio più ctMenio .' qmi^o ilU 
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sera entrai nella sala di co avi t(f non vi erano 
ancora, che pochf persoae.Ie quali, avendo 
rilevato un caalon della tovaglia, alavaao 
giuocando ai dtéi. L'amico Adelino miai 
approsiìmÒ, e mi disse ali* oreccbtp , sei bi 
indispettito? . .Io? ... Il Conte ti ha fatto 
Boriir dalla sala ! . . . che il diamiae ti porti, 
aveva bisogno d'aria . . . molto meglio se 
tu la prendi in questo modo , ma spiacenti, 
die se ne parla già dappertutto . . . allora 
incominciai ad osservare la cosa sotto nti 
altro aspetto. Tutti quelli che metievansi a' 
tavola, e che mi riguardavano sembravami, 
che mi riguardassero per questo, e ne risen- 
tii il pili alto dispetta; io oggi poi , che 
dappertutto ove vado ne ricevo delle con- 
doglianze, e che intendo, che i miei invi- 
dioii mi deridono, e dicopo : ccqo cosa toc* 
cede di certi piccioli vanì personaggi « cita 
vogliono ridersi delie usanze , ed alzar fnot 
di ragione la lor testa, e cose simili: ahi 
mi sento morire, e passerei volentieri a 
costoro da parte a parte il cuore. Oii si ha 
bel parlar di costanza , e di fortezza ; ai puà 
riden dtpoa ciarla, che non «bbia on ton- 
daunitv; ma 11 veder, che degl' iniqui ab- 
biano OOQ che offenderci, quetio i intoj^or- 
Ubik. 
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LETTÈRAXLT.' 



Tatto colpirà a perdermi; trovo qaest oggi 
Madamigella di B. . . al passeggio: non 
posso ammeoo di raggiungerla , e di dimo- 
■trarle quiato mi aveste penett-ato il cam- 
biameato, ch'ella mi aveva dato a cono* 
■cere nelle «ne maniere verso di me .* oh 
Werther! mi risponde ella (antosio eoo 
dell'agitazioDe; come potete mai dare tin'iit> 
terpretaziooe laalo sinistra al mio contegno 
voi che dovete conoscere a fondo il mìo 
cuore? non era altrimenti seco voi rileouts} 
era turbata , coafusa, inquieta: non è possi- 
bile di dirvi quanto io abbia sofferto dal 
tnomenlo , che entrai nella sala I ho preve- 
doto tulio qoello , che arrivà dappoi , e se 
avessi osato avvertirvcoel sapeva bene, che 
i De S ... e De T. ... se ne sarebbero an- 
dati, anziché restare in compagnia vostra, 
• sapeva alireili , che il Conte avrebbe avuto 
' per est! delle oonumpiasìoai , • dei rigatf 
di ; ed ora , che la cosa <i è piriiblicata . . . 
allora memore di latto ciò , che Adelia mi 
•VATI detto la len MUec«d«Ue« mi sentiva 
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bollire il sangue nelle vene, pure uascou- 
deado per quanto mi tu possibile la mia 
agiiazione , come, madamigella , le risposi 
io eoa un' atia di sorpresa ! spiegatevi , par* 
late vi prego? oh se sapeste ciò, che per 
questo ho già sofferto I ripigliò l'amabile 
l'aDciul]» cogli ocelli gonfi di pianlo: io non 
poteva più conienermi , era per bultaimi ai 
suoi piedi) spiegatevi, le replicai luiio l'uori 
di me stesso , ne abbialo meco, vi prego, 
latneDoma riserva. Allora essa dando in uà 
dirotto pianlo, ed asciugando senza mistero 
U sue la'grime , voi conoscete, proseguì, 
mia zìa .ella fu testimone dì tutto, figura- 
tevi con qual occliio ella potè veder questa 
scena. Werther, quante prediche non dovetti 
mai sentire jeri sera, e questa mattina sulle 
DUO coaCuaDie con voi 1 dovetti aver la dan 
«oitièoaaìone di aeotìrvi amilìare, edepri- 
mere, leoca poter oiaie di direndevi come 
avrei voluto. 

Ogni sua parola era una stilettata al 
mio cuore , ella non si accorgeva , che 
per un seDiimenlo di pietà avrebbe do- 
vuto nascondermi tutte queste cose , • 
GODtìUDaado lé me coniltienze , nand6 
tutti i .friski imperlìneuti , di cui i miei 
emoU mi avrebbe» ricolmato ; l'insolenu 
eoo cui i cfltUvi avrebbero di me trionfato ; 
. Jhm.S. 4 
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il tripudio, che Bvrebbuodunouriloi miri 
nemici , ia vedendo abbawtO il mìo orgo- 
gli" . e punita la poca itima , eh' io faceva 
degli altri, difetto, che molti mi attribni- 
scoilo ; e mi disse mito questo con un sen- 
timento , con un interesse tale per me , che 

10 non potei a meno di ringraziarla, seh- 
bene io mi sentissi tutto quanto agiuto da 
un'alto sdegno, di cui ne ho ancora caldo 

11 cuore. Vorrei un po' vedere, che taluno 
osasse di cimentarsi sudi questo punto, io 
lo passerei da parie a parte colla mia spada, 
e mi sento una seie [ale di sangue , cfie. se 
potessi versarne, parrai, che rinascerei ad 
altra vita. Fm più vollv teiuato di dilatfu 
con aa pngaaje qoaato cnore MTen^iameote 
atigos(iato;e 8*61 aon trova 'aria . . . havvi 
una generosa raiza di cavalli , che quando 
sono riscaldali da una lunga corsa si aprono 
per istinto coi proprj denti una vena, affine 
di procurarsi per colai via una ièiice 
■piiazione. lo.a mia poita tono (pesco ten- 
tato di aprirmi una vèoa per pcvcarimi 

aempre U «lia lihertlu 
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LETTERA XLTI. 



filano. 



Ho sctìtto alla Corte per aver la mìa di< 
missione , e spero dì ottenerla. Voi mi 
avrete pei ìscnsaio , se non ve ne domandai 
priaia il vostro consìglio; io voleva andar- 
mene, e prevedeva tutto quello, che mi 
Weite dello per impegnarmi a restare; 
ond'e . , , vi prego di raddolcirne] per quanto 
ri pah, a mia madre la nuova. Non son pìft 
bttono da niente per me stesso, che Vorresti 
m , che potessi far per gli altri ? ella sicura- 
mente deve essere affliiiBÌn veder, ch'io 
tti «ihiuda di SI poca buona grasia la strada* 
che «li guidava ad esser Consiglier privato. 
Indi Ministro , e di vedermi restar cosi nel 



vi piace; cammate quanto volete tutte la 
ragioni, che avrebbero dovuto ritenermi;. 

10 frattanto me ne vado, e tanto basta; ma, 
per non lasciarvi ignorare ove vada, v'èquì 

11 Principe de . . , , che ,3«veado [trovata la 
mia compagnia dt ino genio , . , ed avendo 
■apnia U mìa inteÌDiione , mi ha proposto 
di accompagnarb nene ina tetre, e Si pa»* 




di questo quanto' 
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sarvi la pnmaveri, che vivrò iu ann piena 
liberta , e siccome , eccettuato un' artìcolo , 
nel resto andiamo perCeilamente d'accordo, 
vorrei qnui correrne la aorte. 

LETTERA XLVIU. 

19. Aprile. 

■ Ti ringrazio delle Idc due lettere. Aipet- 
lava per iscriverti la risposta della Corte: 
era contiauameDte nel timore, cbe mia ma- 
dre non sì Oirigesse al IMinislro, per attra- 
versare i miei dispgni. Finalmente il con- 
gedo è giunto, e nissuno può più impedir- 
melo. L'ho nelle mani: non ti dirò con 
qual dispiacere mi fu accordato, né ciò, 
che il Ministro mi scrisse; voi tutti rico- 
mìncìereite le vostre lamentazioni. Il Pria, 
cipe ereditario mi ha mandati veaiicinqua 
zecchini con una lettera , che mi cavò le 
làgrime ; per coasegnenia ttoa bo pià biao- 
gno del danaro , che dimandava a mia 
madre. 

LETTERA XLVllI. 

• 5 Maggio. 

l» mia partenza è Btsata a dimani; « 
jiecomt il >iu della mia niceìu ri jitrova , 
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si pub dir, snlla linda, ncn «tciitoTi che 

due corte leghe .di irsTeiii, Eaccio conio di 
poTiarmivi, ed ivi rammemorare i fortunali 

sogni della prima mia gioveutii. Eotietò per 
la medcfiraa porta , dalla quale io sortii con 
mia madre allorachè , morto mio padre, 
ella abbandonò quella deliziosa solitudine, 
per rinchiuderli nella mesta voira città. Ad- 
dio amico : non maucheii di parlarti di 
qoetlo mio viaggio. 

^ LETTERA XLIX. 

9. Maggio. 



Ho visirato, come aveva dello, il silo 
della mia nascila, riguardai questa rnia an- 
data, come un' opera di religiosa pietà , e 
mi vi son portato con tutta la divozione di 
OD vero pellegrino : non ti potrei dire quel- 
lo , che interamente sentii in questa occa- 
sione. Quando fui al grand' olmo.che rilro^ 
vasi sulla strada un quarlo di Ifga lontano 
dalla città dalla patte di S.. . smontai dalla 
vettura, e la mandai avanti, per poter rian- 
dar solo, a piedi, e con una maggior inten- 
sione la dolce limembrania delle cose pa(- 
ailt ; e rématomi tlcao poco mUo coteA» 
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«bore, cbe fii alm trite r<^Uo, «1 i) 
terniioe dei miei ptinggi; le co» ^. eicla- 
mai , lon par cambiate) Allora ìdvoUo ìq 
nna felice ignoraozn andava pascolando i 

miei desideri colle losingliiere immagini { 
che mi faceva, di un Riondo, cb' io noa 
conosceva , e dove sperava di rilrovare 
piaceli confacienii al mio cuore. Ora ap- 
punlo me ne veniva da questo mondo, di 
cui in que lempì era tanto vago, e peusan- 
do. cli'io non vi aveva riKovalo, die del(« 
vanità , e che non vi riportava , cLe 

speranze inganoate , dei pianti 1 girai 

gli ocelli «opra dei mooii vicini, e miri* 
cordai , ch'eui pure avevano^vuto parte di 
paMaii miei sentimenti. Slava qualche roltk 
delle ore intiere ad Oiservarl^edato al rezzo 
di nat verde pìaflta , e mi struggeva di de- 
siderio d' internarmi in quelle sacre oscurità 
boKfiereoeiCHpiieda''lontana venivano colte 
Tolutlnote loro tenebre, a tentare il mio 
cuore . .. mi levai a ateato'd* quecto amato- 
Inogo, awicinaadotni alla club, salutai tutti 
i piccio4i giardini, uon che tutte le pic- 
cole amene ville de' miei giorni: le nuove 
fabbriche mi aunujavano, e mi annoiavano 
pure ì cambiamenti , che d'allora in poi 
erano seguili. Entrai nella piccola citlii,e 
ne lui cooteauiiiià ti iiC»iiò> taui. i motivi. 



per coi lai v'interessavi, perchè latte' la 
piccole cose, che iaieoerivaao il mio cuore, 
,Mrebbero per te nojose , e ne renderebbero 
il ncceato tiapp<^ aniforiBe. Atera desti- 
nato di ■UòggUrs nlIa pia«u del ntrcat* 
ai fianchi dell* ami» noUrs tlìmora. Vidi 
sll'entraivi, die il sito <!el1a noiira scuola, 
ove quella ^ buona vei-i liia ci □licvav.i, era 

memoria i piami, le siupiticzie, le aniielli, 
«d ì itrìiigimenti di cuore , die quel "luogo 
rai^vev» cagionali, non taceva alcali pano, 
che nou foise accompagnato d» un' osser- 
vaiiooe.'un pellegrino non ritrova in terra 
tanta tanti luoghi di una meniniia sacra, e 
rispettosa , c non sente forse una commo- 
■ione cotanto religiosa -'una sola cosa merita 
sopra imte Iv^ altre di eiìete qui riferita. 
Passeggiava lungo il canale , die conduco 
•d una certa terra, ch'era essa pure lo scopo 
de' miei giovanili diporti, e dove co' mìei 
compagn' mi divertiva spesso a fendere con 
delle pi.'irc piane la superficie d.'ll'onde. 
Slava tulio occupato ad osservar quest' a' 
equa , legneudone coli' occhio Gsso il corio, 
e facendomi delle immigini affatto roman- 
sescbe dei paeai cb* essa andava ad irrigar*. 
V immaginario ne mia era oramai stanca , • 
dÌHccMUi ma F acqua correva «empre,* 
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•ci6pre le tue onde vieppiù bì allontftnavano, 
dimodoché io mi perdeva nell' idea di una 
loatanauEa invisibile. Ebbene, amico, tale 
precisamente era il sf alimento de' buoni 
Bostci antichi. Allorché Ulisse chiama im- 
misorabile il niare , e dice che la terra è 
sema limiti , non si può mettere in dubbio, 
che questo senlimento non sia molto più 
semplice i più naturale, e piùanalogo all'uo- 
mo, e più convincente pei nosiri semi, di 
iihe non aia quello di lutti que' piccoli filo" 
wfi del lecol nostro , che credon di npw 
latto , perchè lulla sentenza de' lor maeurì 
■unocipetere, cbe la terra è rotonda. 

Mi trovo al presente nella casa di caccìi 
del Principe. Questo signoie è di nn carat- 
tere naturale , e franco , e con lui mi trovo 
assai bt ne : non ha che un difetto , al qua)* 
DOQ posso accostumarmi , ed è , eh' ei parli 
•pe^so di cose , che ha appena lette , o «dì> 
te, e le vuole sempre in qucll' aspetto, sotto 
cui egli le ha concepite , o intese j mi di- 
spiace inoltre di vedere eh' ci faccia più 
conto del mio poco spirito, e dello scarso 
mio talento, di quel che non faccia del mio 
cnore , cbe è la sola , ed unica vunitb , è la 
sorgente vera di tutto, cioè Ìe\ talnito, 
della feliciti) , e delle sventure : ab I cbiun- 
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que puÀ BTrivsTC all'acquislo Ai quelle no- 
zioni , che altri in me ritrova ! ma nimno 
può avere il mio cuore , egli è latto mio. 

LETTERA L. 

aS. Maggio. 



Aveva in testa nn progetto, che voleva 
natcondertl , «ìdo a che euo /Qod avtiaa 
arato luogo ; ma , giacchi la cosa non ebbe 
effetto, tanto vale a manifestarlo. Voleva 
enlrar nel militare , e ne aveva formato gìfc. 
da lungo tempo Ìl disegno, e questo fu anzi 
il principal motivo, clie m! aveva detetmì-, 
nalojad accettare gli inviti del PrinctpCi 
Egli è General-Comandante' al aerVìki» 
di."*, ed avendogli comoai(iala.all*09fa- 
aioue di un passeggio, la mia ìntenxionev 
furono tante le cose > che qnesto degno Si- 
gnore mi disse, per alien tan^jrmene l'idea, 
coti evidenti furono le ragioni ,con cai esso 
Ila coml^ailnto qnesto mio pensiero , che 
■arai ono KÌmnnito, se non- vi avaiù Uoto- 
■to niutniiato. 
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11. Gingn». 



t>e ragioni non isrvono : dod poiio qai 
restare più a lungo: l'oilo mi annoia: è 
TeiOfCbe il Principe mi tratta come un suo 
pari, ma IO ni rilroTO fnoii tl«l mìo ceaUo, 
(f altro ode boi namealtpiRatoraii didl'altra 
dÌTetn Egli i nn. BOBuodi ipirito» Badi 
UDO Epìi'iio, triviale la di Ini totnmt* 
zione Boa m' interessa nulla più «H « 
libro, che sia scritto con un cerlO' me* . 
lodo. Mi fermerò ancora per olio giomìi 
e poi tornerò a girare. Fcattanlo paiso la 
mia vita a disegnare. 11 Principe ha del 
gu&to per le belle arti , ma è troppo melo- 
dico , troppo schiavo delle regole , e troppo 
preciso nei termini. Non ti potrei dire 
quanto io soffra internamente, allorché 
eoUa im magi nazione la più fervida fo parlar 
ht- natura , e cli'ei crede dal canto sud far 
daU« BwnvìglM col laodara ttamw 
chy termÌDa tccni t» ddrirl*. 
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LEtTEaA Ut 

18 GiagQO. 

Dove fra poco io voglia andare ? te lo diro 
in confiidenza. Sono l'orzalo dì qui trslle- 
iiernit ancora per quindici giorni; passali 
questi , avevo quasi fissato di ^dare a veder 
ù mille 4i * * * ; ma non 1» brò nnlla-; 
jd' 10914000 4a ne nudaiimo , e lento , cbe 
8Virìcin«r& « Garltutui t ecco qmllo che 
U pomi dire .... boo (eoo ciecaQieota 
.acUfUo Asì wo, covre . vat noo Io diiabbi- 
^ino oesuneo» ui<tal$o. 

LETTERA LUI. 

ay Luglio. 



No, coè\ va bene, tutto i per il maglio... 
lo? soo ipoioJ o Dio,x:he mi creasti! quante 
gnij« ne» ti dov^siì je mi aventi accordata 
OIU nmiU «ti»I«DMtBza I non tuoimoro però 
coolro di te , M oegasti • e ti prego a 
Mrdooetmi le lagrime , che spargo , i deii- 
«rj* la «ni m perdo! ^fe avrebbe 
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potuto essere mia , lo avrei potato tlnngen 

■I mio seno la cceatara piò perfetta, che Ita 

■a questa terra 1 . . . Tremo totlo da capo « 

piedi, amico, quando Alberto pas» ua 

braccio attorno a lei- Per altro oso dire, che 

ella sarebbe stata più felice con me, che con 

lui. Alberto non è qnell'aomo, che poua 

soddisfare appieno i voti del dì lei more; 

ci non è dotato di latta : quella leniibilitti , 

ài tòlta qnelle • - • no, i loro cuori non bat- 

lonó perfettamente d'accordo, in tempo, 

che al contrario il mìo cuore aembra fatto 

'per Carlotta , ed il cuor di Carlotta sembra 

Tatto per me ; essi si accordano alla perfe- 

liooe io tutto, Quante volte in un passo le- 

oero dì nn qualche autore Carlotta, ed to 

non c' incontrammo dì sensìbilitèi T quante 

volte un meiìesimo oggetto non ci commosse 

con un medesimo ardore? quante volle non 

c' interessammo con un egual sentimento ad 

nna medesima sitoazione? caro amico; . , . 

ma et l'ama di tatto il suo spirito, e questo 

a lui basta per meritarla. 

Ud' iraporiuDa viene ad interrompermi. 

Ho asciugate le lagrime , ma non sò se poirA 

nasconderle l'agitazione dell'anima mta; 

addio, anico, addìo, caro amico. 
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LETTERA LIV. 



4 &gMl«< 



Non (on poi ti solo, die abbia a laj^narsi 
d' essere sventuralo : luui gli uomini vengo- 
no delusi nelle più belle loro speranze, e 
vegg.iuo rovesciati i migliori Ìor progetli. 
Fui jcri a riirovare qiiella buona donna , di 
cui li tlissi di aver disegnali a Wallieim ì 
piccioli bambini , e che spesso leocami con* 
vecsaiione sono il niio favorito tiglio. Il 
maggior de' suoi ragazzi mi si fece subito 
d'avauti eoa dei gridi di gioj3,che cbiamar^ 
roQO la curiosili della madre; la povera 
donna aveva un'aria mesta, e desolala. Mio 
buon Signore ! esclamò essa colle lagriVu»- 
egli occhi quando mi vide: oh, se sapesieE 
mi vide: oh, se sapeste 1 il nostro povero 
Giovannino è mono. ( Questi era il più pic- 
ciolo de' suoi fanciulli ) : io oon parlava per 

compaiiìone e mio n)arilO'( ceiitiau& 

eua ( se n'è ritornato dall'Olanda se^xa de- 
naro: la febbre per somaccaric» lo assali 
luUa strada, e. senza I ajuto di.qaalcbeda- 
no, ch'ebbe pietà dì lai, avrebbe dovuta 
queitoare per cootinuM il wo vìskRÌo* Sol 
tom.a. .5 
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«bbifbrndi diileéctMalcHM. M non efaì^ 
tnHÌ gaslche pock mone», che mtii nelle 
mani del faaciDllojaccetlM del pomi» che 
elle mi ((ffrì. • me.ae endal col cuore piena' 
di tiiatesn> ; « 

LETTERA LV. 

11 Agosto. 



Le mie nniaxiont lovo talora rapide , e 
viriale el par del lampo. So ita raggio di 
gioia yiea qaalcbe volta a ravvifar U mia 
■peranze , ecco , che io ud istaole ei pam * 
e iva^itce. Quando io mi perdo nei miei 
vaaeggianienti, penso, che Alberto potrebbe 
morire , e eh' io sarei ... eh' ella sarebbe.... 
e così di pensiero in pensiero vado iagolfan- 
doini nelle mie chimere lino a che mt trovo 
poi inavvedutamente sulle sponde di na or- 
rido precipizio , da cui titiio fitelttiloio il 
passo pieno di raccapticcto. 

Allora quandi) ìo lorto per la medesima 
porta, e che vado per la medesima sirada,cba 
mi coaduise la prima volta verso Carlotta, 
il mio CBore nnarrìice ogai mo vigore* lenta 
eoa amatem ^aanto divma •!> dal pauato 
Fauaal Mia nUMuemif • «oa^iuite alTm* 
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bri Si nn Principe , elie Bvendo latciato »à 
un 6gÌio un luperbo palazzo innalzato tò 
tempi più fortonatì , lo trova roveniato • 
dittrntto da nn potente vicino, io perdo ogni 
Una in non ritrovar più un leniimeula, ua 
palpito di cnore, il menomo vettigto d( 
qnslle cperanz* , che faeevaDO Dna volta U 
cODiolaziene , e la delizie dclfa ntit vita. 

LETTERA IM. 

3 Seltcmbié. 

Uni» volle BM poMO conprendere, come 
ella ne ani aa dtfo* come ella oii afflarne 

nn' altro , mentre io lo porto Itiiu intiera 
nel mio cuore , mentre dia «ola riempì* 
per intiero 1' aatma mia * meolie I0 non 
conoico , che lei , non penw , che ■ lei , • 
Don vivo, che per lei. 

LÈTTEKà LVIL 

1 LngUo. ' 

Io non ti potrei dire la pe»»^ eli* ebbi a 
diifarmi del laio tarcfiioo , clife aveva in* 
doiw la pcioM voka, cbe ballai eoa Cai* 
lotta t noa «ra |f iA ki. girila da vadeni « 
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onde mi vi dovetti risolvere, ma ne feci 
l'af subito un altro perfetiamente eguale ia 
lutto, con gpit' abito egualmeiite giallo. 

la mesto a quealò però , oom vorrcui dì- 
ni.'.. Batta. . . ipero , chiB il umfio ine lo 
debba leudere egualmente caro. 

LETTER A LVm. 

* i5 Settetabre. 



Quando perno à certe BbomineTol! per- 
■ODc, che senza idee, e senza sentimenti 
per gli altri, rampicano come tante bestie 
su di questa terra , pel solo gozzo piacere, 
non posso contenere il mio sdegno. Tu sai, 
cba ti bo parlato di certi alti bellissimi 
'due aoci, cbe nella corte dell' onesto Pa- ' 

tiore di S accoUero Carlotta sotto le 

maestose loro ombre ; ebbene colesti due 
bei noci , s\ preziosi al mìo cuore , che 
abbetlivano con tanta maeslSi la casa della' 
Paifocchìa, ohe rendevano coi vasti fron- 
dosi loro rami un s\ grato fresco, e che colla 
bro antichitk servivano alla edificante sto- 
ria di qae'baooi Pastori, che gli avevano 
' pianuti . non vi ton pìà t jina .mano iniqiu 
li ha reciti : ««re kmidia pianu ,:cli« al 
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tliRiinen*aVste de' moment! s\ dolci ! . . . . 
ìì Coadiutore ci ha più volte detto il nome 
di qaello, che allevò la più vecchia ; ei lo 
aveva inteso da suo avo, il Pastore più ec- 
cellente, fhe vi fosse mai, e sotto di esse 

10 ne richiamava spesso 1' onorala sua me- 
moria. Lo stesso Coadiutore vennemi jeri 
all' incontro, dicentki(rii collo lagnine agli 
occhi , che cotesti arbori erano reciji. . . . 
come recisi I toì si nasconda colui , che vi 
portò il primo colpo, peiclli; divrrsatiiantc 
non saprei conlrncre il mio sdegno. Io , 
che se avessi avuti questi arbori , e me no 
fosse pcriiounó per Vccchiaja , non mi sarei 
potuto consolare , potrei soffrire, che taluna 

11 avesse gettati a terra per capriccio ì ami- 
co: havvi almeno in questo una specie di 
consolazione, perrhc tutto il villaggio mor- 
mora di un simil fatto , e spero che la 
moglie del Pastore non avih più di lutti quei 
molti picroli regali , the i paesani sono in 
costume di fare,' e dovrb pentirsi di questa 
aoB nera azione, p^rcliè ^li è beucclie 
In sappia , rhe chi ha l'alto gettare atterra 
queste noci è la moglie del nuovo Pastore, per 
esser morto il nostro buon vecchio , una 
gran creatura , magia , atienip.ila , e senza 
spirito , che si crede scusata a non pren- 
der iotereue all' «Itruf piacere, perchè dìs- 
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•ano la guarda , e nissano pensa a leT; od* 
sciocca ciarliera, che fa la saccente, cbe 
si dà 1' siia di commeatare i libri canooi- 
c'i , cbe travaglia alla nuova riforma cri- 
tica, e morale del caiechìimo, e cbs ala» 
le spalle in parlando del fiinTOr Divino di 
Lavaterra. Donna di una salute rovinata, 
ed incapace di alcoa- piacere; non vi po- 
teva essere che una simil creatura , cbe po- 
tesse azzardare an' azione simile. Io non 
posso darmene pace. Vuoi la sapere le ra- 
gioni, eh» ve la dei er minarono. Le faglie, 
che cadevaao di queste piante , ne rende- 
vano umida , e mai propria la cone ; i folli 
rami ingombravano la vista; i ragazzi get- 
tavano dei sassi contro le noci, ed Ìl rumore 
le oS'eudeva i nervi , e la inquietava nelle 
profonde sue meditazioni, allorché colla 
bilancia alla mano essa portava ìl giudizio 
•opra Klenatcot, Lomier, e Micbalis. Sen- 
tendo , die i villani , ed in specie i piò vec- 
cbi se ne lagnavano ; [perchè avete voi tol> 
leraia una cosa simile 7 loro disi' io con del 
trasporto . . eh , Signore , che potevam noi 
fare, risposero essi , se il braccio secolare Ti 
■ immischiò^ anche qneslo peri v*è usa 
clrcostsnsa , che mitiga io parte il dispia- 
cere della perdila. Il Giudice, ed il Pastora 
avcvaao di boona Tflflia HCOodMa questa 
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BRtirigaQie Cintnlt, oelt' inlcnsìone dì 3ì- 
«idare fn di citi il taglio dcHe pianta. La 
Camera delle Finanze lo ha saputo, è an- 
data al possesso delle piante le Ila fatte vcn* 
dere all' incanto, e ne ba incassaio il valore. 
Eue tono ancor U rovesciate in (eTra. Oh, 
■e £d«m Principe , come iraltersi bene il Pa- 
Moie, il Gifedic«, e U Camera I S' io fotti 
Principe buono I i* io fosse Prin'cipe 

n' imbarazzerei io delle piante del mio 
(Mete ? 

LETTERA LIX. 

lOOuobn. ' 



Non v'è per me piacere, che ugnagli 
quello di [poter vedere ì suoi begli occhi 
neri. Mi afSiggo però in vedere, che Al- 
berto DOn mi sembra così felice , com'el lo 
•peravai e come io lo sarei sialo , . se , . . 
Io Ben amo più, che troppo le sospensioni , 
na qni non saprei etprimcfflpì diversamen- 
te . che serve I mi pare di «piegarmi tb- 
bW«BU. 
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tEtTER^ LX. 

12 Ottobre. 



Ossian ha preso nel mio coore il luogo, 
che occupava Omero. Questo illuslre Bardo 
mi apre la siraila ad un mondo affatlo nuo- 
vo :eiro per delle brughiere in meno a 
degli impeiuosi turbini , che ÌdvoIvooo, e 
■vegliano le larva de' nostrf maggiori dal 
debole chiaror della luna rcXeai ooslri occhi 
visibili: senio dall'alto delle moniagne fra 

10 strepito de' lorrrnli sorlir dalle profonde 
grolle le lamentevoli loro slrida ; odo i ge- 
miti dolorosi di una illustre giovane, che 
aospifB , e muore sulta' erbosa tomba dtol 
prode Guérriern , che I* adorava ; iucontro il 
Bardo stesso, quesiq vencrabil vecchio, che 

11 canuto crine accresce un nuovo decoro; 
lo veggo erra-iic per le valli inveiligar 1,^ 
Itacele de' suoi padri, oliimèi ei nou rilro- 
va , che i vuoti lor sepolcri I Allora questo 
E[o«4 rivolle al cielo i« umide ciglia , sìe- 
gae con no occhio rispettoso l'astro della 
séra, che va a nascondersi dietro i fluiti dei. 
burrascoso mare, e contempla sotto a quesio 
mislero la rivoluzione de' tempi aiitJati , e di 
qoe' tempi , in cui la vista del pericolo rin- 
iVancava il suo cuore , e rinvigoriva l'anima 
SUB geoetosBjdi qoe' tempi, uè' quali l'altro 

V 
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della notte riiplendeva mi sao vascello , cba 
ei riconduceva carico di nìmiche spojjtie, 
gloriosa prova de' suoi trionfi: quando io 
leggo il profondo dolore , che sia scolpilo 
sulla sua fronie, e che non più scortato da 
quella gloria, die altre volle lo circondava, 
lo veggo incamminarsi vacillante Verso la 
tomba, lo scorgo gettare un mesto sguardo 
sulla fredda terra che lo deve coprire, e 
lo senio esclamare ad alta voce: — verrà il 
viandante, vorrà colui, che ha veduta la mìa 
bellezza, ed tittonìto domanderà ov' è il 
Bardo, ov'è l' illusile 6glio di Fingallo? 
passerli ianaazì alla mia tomba , scuoterà le 
mie Mn«ri( « gridflià in vano per doman- 
darmi .... mi aenio ìd questo momento 
nna fiamma così nobile riscaldato , che po- 
trei , al par di quel generoso Scudiero , trar 
fuori la spada , e liberar con un sol colpo da 
una lunga , e penosa angoscia il mio Princi- 
pe, indi ìmoiergerla ael mio leno, per n- 
goire il Semideo y du la mia mano-aTribbe 
iuv<dau> al dolore* . 

LETTEKA LXL 

fi9 pttobr*. 
Ab I ipeHO pento , dw qoóito , vuote , 
qneito flpBVoBtivett .«ootOt «be Mat» a<À 



ss 

mio cnor« . . . .'oh . m io pMtni aaa velia, 
oa» lol ToUs stTÌDgerliiil mio Hno I ersdo^ 
che larai guarita. 

LETTERA LXIL 

%6 OtUbn. 

Io vengo ti essere [u& persuaso, mio ear» 
amico , che l' esistenza Ai un essere, qaalan- 
quF ei sìa. è di nissuna impoHaasa*. Uaa 
amica di Carlotta è venata a farle visita, lo 
son passato nella stanza vicina per prendere 
no libro, ma non potendo leggerei mi metlo 
a scriverli. Io da qui intendo tntto quel , che 
dicono; esse non parlano, che delle onove 
della citib : questa si marita ; quella i am> 
malata , e malata gravemente ; ella ha una 
tosse secca , degli slringimenli continui; e 
pare impossibile, dice l'una , eh' essa possa 
•campare { Nt , * ■ • è in ano alato dod mea 
pcficoU». Parai, af^pnaH l'altra, ch'ella 
sia gìh goofit , e t' iv»i>aginaaione mia mi 
trasporta al letto dì queste povere inferme ; 
le vedo agitar^, a combattere fra il dolore, 
c lo (paveato per sottrarti alla morte, che 
le miaBceiaj n vedo, • .... e queste buona 
fanciaUe.parlaD dì latto ciò eoo uala indif- 
fatfon , coBW tmiiaait dalla vita effi- 



mera di an iaielto . . . Quando oiurro poi 
l'appanamento in cui loqo , vedeadomi 
■ir iolorno gli tcconciamenti àì CarloUa, le 
lue faldiglie i le sue feltuccie , i suoi smani- 
gli , i fuoi orecchiai , i suoi braccialetti , le 
(criiture ioolire di Alberto , i di luì libri , e 
lutti ({upgli attrezzi , che mi cono cos\ faui- 
gliari , lo scrittorio ilesio (ìnalniente, loprt 
cui ti scrivo, mi raccolgo eiitio di me sieaso, 
e dicomi : vedi ciò , che tu siei io quetta 
casa? tu Iti tutto : vi trovi degli amici che 
ti iliuiano: lu fai spesso la lur consolazionef 
lembra , che «eota di csii tu non potresti 
vivere , eppure ... te tu parti»! adesso, i« 
tu abbandonatsi questo mondo, sì accorge- 
rebbero e»Ì del poco tempo, che avrebbero 
a soffrire per accostumarsi alla tua (perdila t 

pochi giorni , pochi mesi tutto al più 

si , tale è la fragilità dt\l' uomo , che la più 
cara immagiue, che l' oggetto il più viva- 
meote scolpito nel suo cuore* che quello, 
che faceva la miglior sua coDlolaiiaiie ^ Ift 
cui presenza sembrava laalo neceiuria all« 
sua feliciifa, presto av.BDÌK*, e» acantiilb, 
H Hf iess ch'«i VMga a perderlo. 
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LETTERA tXUI. 



a7 Ottobre. 

Io mi straccerei molte vblte il seao , e mi 
tpezzerei la testa scofigendo la difficoltà, che 
v* è di comunicare agli altri Iv aoitre Eidefi i 
le Dosire sensazioni , e di ìmmedcumarci 
per ugual maniera di pensare. Un altro non 
mi davh T amore , la gioja , Ì liesidei] , ed il 
piacere che io non ho; e con un cuore pe- 
netrato (lai più vivo suntimeoto io non potrò 
mai fare la l'eliciti t ed il conleoto di colui , 
che mi «la ai fiftacbi mia fuoco, ■ kdu 
vigore. 

LETTERA mV. 

• 3o Ottobre. 

Non aoD taMBto gijj cento volte in pro- 
cìnte di stringetld sirettamentc al miosenol 
Bon v'è tormentato maggiore di quello di 
Veder passare , e ripassare innanzi ai suoi 
occhi colei , che unisce in se tanta bellezza , 
e di non osare stendere un braccia per toc- 
carla, in tempo che 11 toccare è un senti- 
neoto t\ aatujale all'uomo. I faDcinilì'Ooa 
toocloo esii tatto cii , che . . . «d io ^ . • . 
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LETTERA LXV. 



3. NoTembre. 

Qaante volte andando a letlo non mi la* 
icio io addormentare col desiderio, e colla 
speranza di non più risvegliarmi T e la mat* 
lina riapro gli occhi, rivedo il iole, e non 
sono che vieppiù disgraziato.Almeno fos^ io 
ipocondrico , che potessi aitribatre i ntieì 
mali al cattivo tempo , all'infelice successo 
di una qualche intrapresa , alle persecu- 
zioni di un mio nemico! La noja insop- 
portabile^ che tni divora non nascerebbe 
tutta allora dal mio cuore, ed il peso, che 
si esternerebbe sopra gli oggetti , che lo 
cagionano, diventerebbe men grave sul mìo' 
spiritn : oh me disgraziato ! non lo senio 
che troppo, che io mi faccio da me stesso 
il mio proprio strazio; e questo seno , che 
altre. volle era la sede di tutti ì più vivi 
piaceri , è oramai divenuto la fonte di tatti 
i più crudeli leroMatì. Noo goti io forte pift 
qucll* uomo medesimo d'klloraf quella stesso 
uomo , che non provava che delle deliziose 
Sensazioni , che a cadaun passo incontrava 
uh paradiso , il di cui Icnore poteva voler 
bene a un mondo intiero t qaeito cbore i 
morto: »\ qaestoeuorfi oon note mù niunna 
Tom. JL 6 . 
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a latu queste belle conamoEìoni : i mìei 
occhi fono Mtnpiditi, ed i miei tmsii che 
uso MD più ristorali dal dolce amore di 
OD «moroso piamo , abbatiuli , e secchi « 
ÌMMIO ormai divenuti sterili al pari dell'ina- 
ridii» mfo Gemilo. Non è possibile di' dire 
qoeUoi eh' io soffro: ho perfettamente per- 
osto l' Doica jiiaceiel, che bvosh io TÌta , 
¥og1io dire quella fom anprema , ed atti- 
va , che creava dei mondi 'a me d'iotor- . 
«o, A qaesla forza ò in me del tatto estin- 
ta. Scorgo dalla mia finestra le più lontane 
colline; veggo il sole levarsi , penetrar coi 
folgoreggiami sooi raggi te folle lybbìe. e 
^ombrarle; veggo i prati arridere alle ior- 
tanate influente di questo beli utrot e il 
fiume serpeggiare quieianiente fra i «lei 
spogliati delle lor foglie . la matura spiega 
avanti i miei occhi il qoadro il pii^ beue 
inleso, e fa pomposa mostra di mille va-' 
riate bellexze , senza che il mio cuore ne 
•la commosso , e come uno stupido osservo 
t«tle queste maestose cose hd^ alcoD io- 
teresse. Oh quante volte prostato a terra , 
e spargendo dalle meste pupille un torrente 
di lagrime , non ho invocato eoo umillìt di 
cuore 1' ajnto del sapremo Signore, come 
le invoca l'agricoltore per implorare tulle 
iMhdite «incbB U celeste rugiada I 
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Ma "ben m'aTteggo, che lòA'in non sc- 
cnr'la la pioggia , eA il soie a delle pre-- 
Ijhiere intoleat! , ed importane. Peicbò co- 
teili tempi, la di eoi memoria ora mi Kf> 
,Sìgge, erano eoi\ rortniulif Haooji'piFchi 
io addomandavi le beDefi^nze '4>1 Crea» 
lore con della rauegataione , le aipetHTi 
con della paiienxa , e le ricevere peneuaM 
da una vira rlconMcenza ? 

LETTERA LXVL> 

8 Novembre. 
Oh M sapeiti con quanta bonih, e eoo 
quale iaietcsse ella mi rimprovera l'eccmivo 
mio carattere 1 erano alcuni giorni , che per 
istnrdirmi io !beveva più del solilo. IVo lo 
fale, mi disse ella ieri, non lo fate Werther. 

io ve Dc prego , pensale a Carlona i 

penule a Carlotta I risposi io , l' avviso per 
verità è maUo opportuno ; quaai che io non 
vi pensassi. ... ma DO, Carlotta, ripigliai, 
voi avete ragione , io noa vi penso 1 im- 
fx^rcioccfaè Voi liete tempre presente al 
mio cnore ed innanaì ai miei occhi. Q<w 
sta mattina ancora „iednlo »l bisgo, o«a 
voi vi . fermane l' ulticna Tolu . . . • ^ . idi* 
cambiò allora discorto; caro anieo,, som 
■n «ero niente , Carlotta b di ma quel cb« 
pìft le piace. ' 
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LETTERA LXVir. 



i5 Novembre- 



Io ti nngrazìo. amico, della parte, che 

tn prendi alle mie cose , del vero iotereise , 
che lu mi dimosiri , e Aeì sav) consigli, che 
lu mi dai : lasciami soffrire in mezzo aii ma* 
li, elle mi rendono la vita cosi penosa; mi 
retta ancora tanlo vigore, che basta per po- 
terli sopportare sino alla fine. Io rispetto la 
religione , e tu il sai ; so , eh' ella suol som- 
ministrare della forza al debole , e del co- 
raggio all'afflitto; ma non so s'ella 

faccia poi , e se ella debba fare la medefìma 
impressione sopra tutti indiuiDiamertte ì 
mortali. Dai un occhiala, ti prego, a questo 
vasto universo. Tu vedrai delle migliaja 
d' uomini , per cui ella è come se pur non 
esistesse , e delle migliaia , pei quali , predi- 
cata , o non predicata, ella non csisterk 
giammai. Il figlio di Dio non ha egli stesso 
detto, eh' ei saià circondato da quelli che il 
padre gli avrb destinati ? e se io noo sono 
in questo numero? e se il pidre, come il 
cuor mi dice, mi ha riservalo ad altro de- 
atino? .... non dar, ti prego, una cattiva 
interfietrBsioae a, questo mio sentimento, 
perchè qmì3o , che non i, dw una coafiden-> 
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la , 'uno sfogi ■!f!t' arimB , potrebbe sem- 
brarli un' empietà , un delirio , e mi dispia- 
cerebbe di aver parlalo. Io non son niente 
portato ad entrare in dispute su di cose, che 
ignoriamo egualmente latti. So , che il de> 
stino dell'uomo è'di compiere la sua meta , 
e di vaotar h sua tazza .... ma se il calice 
comparve amaro Sf^li ordii p>'rfino dello 
slesso Verbn incicalo , dovrò io dire per un 
insolente orgoglio , che la mia bevanda è 
dolce? che sciocco rossore non sarebbe mai 
il mio di non osar tremare iittguello spaveO' 
levrtl mainento, in cui| l'anima mia sarh , 
dirò rosi sospesa fra l'esistenza e l'annichi- 

soluiione , che a guisa di un lampo mi por 
teik suir oscuro precipizin dell'avvenire in 
cui tutta si scuoleili, e lotta sconvolgeiatsi 
intorno t me la natura, e nel quale il mondo 
intiero svanirii fìnalmente come un soffio in 
un col mìo spirilo f. . Ecso cii, che in quel 
fatale istante rimane a dire a un misero 
mortale, che non irovi cnuforto in se stesso, 
e che senta con fremilo di non poter fuggire 
la tua diiirusionet Eierno DioI perchè mi 
hai tu abbandonato? ni io dovrò ceriat^enie 
Vergognami^ dt «os^ etelamare, cbe così 
«•CMmi ti figlio inc^^te di colui, che spie- 
ga , e guisa di tMUé velo » il firmamento. 
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LETTEBA UtVIO. 



So Novembre. 



Ella non vede , ella non ti accorge , che 
va prepatandomi un veleno , che perderà e 
me, e lei; ed io trangugio a grossi soni 
qneito velcDo, eh' essa mi prepara. Che vo- ' 
glìoDO mai dire ceni «guardi pieni di bonlè, 
ch'ella tratto tiwtto getta sopra di me; quella 
GOmpiaceaza , con cai ella cortesemente 
BiGoUBRdomì concorre nei lentimentì, che 
ni afaggoDO gel diacorso, e.la teneri con- 
pauioDet che sia dipìoia an la di lei fivoie 
quando essa mi guarda. 

Jeri al prendere da lri,eoi]^edo, ean ni 
■lete amoroaaménla la vano, e mi àiiMi 
addio mio caro Werther . . . caro Werther I 
qaesta fu la pria» , volta che mi chiami 
caro , ed una aif^tta espressione penetrò vi- 
vameuie il mio cnore. L'bo dipoi mille volte 
ripetuta di solo a aolo, ed in quella aera 
medesima metteodomi a letto , per na cerio 
estro naturale, ed improvviso, soTlii con 
dire a me slesso: buona notte mio caro 
Werther , e.noD potei a meno di non ri- 
deroe. 
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LETTERA LXIX. 

24 Novembre. 

CarlottB dimostra dì sentire tatto quello , 
ch'essa mi fa soffrire: la trovai sola > mi 
guardò fìsso in volto, in la rimirai, e la 
vidi Don ^iù s'i bella, non più si v'wa come 
al solito j si scorgeva dipinto sul di lei volto 
il carattere del dolore, che dava a' suol traili 
nn' cspreasione forte più ìniereasanle, voglio 
dire l'espressione della dolce pielMella com- 
passiooevole tenerezza. Oli perchè non ho io 
osalo butlarroi allora ai suoi piedi, gettarle le 
bracciaal collo, e ringtaziarnela con mille 
ardentìssimi bacì? Ella corse al suo gravìcem- 
baio, ed intoonsodo un'aria alquanto flebile, 
fl patetica al mise ad accompagnarla dolce- 
mente col sooito dell'armoniosa sna voce. 
Le »ue labbra non mi parvero mai sì belle « 
sembravano aprirsi appena per ricevere i 
tuoni dell' istrumenlo , alBne di renderli 
all'aria più sentimentali. ^Ma chi mai po- 
trebbe eapcimere le sensaeioni , che l' anima 
mia riieml io questo momeato I fui rept^n- 
linamente soggiogato , e vinto ; mi prostrai 
a terra , e ptonnncìai questa lolenne pro< 
leua. Irfibbn vaghi , ed amoioti , lopra cui 
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lì aggira nn celeste spirilo, no. giammai 

non ardirò di profanarvi eppure 

Vorrei caro amico! parmi , che mi ti faccia 

fnnanxi agli occhi un folto velo oli I 

perchè non posso gustare questa felicità « 
poi morir» contento, t\ conlenlo di purgar* 
il mìo peccato . . Ìl mio peccato I . . 

LETTERA L3X 

3o Norembre. 

~ Tutto congiura ai miei mali, tulio con- 
corre a rendere il mìo destino atrorejanror 
quest' oggi .... era andato verso l'ori 
pranzo a passpggiare lungo la ripa del 
me.per veder di conciliar l'eppeiiio. 
campagna era maninconìoM le deserta, ta 
nontagoa maodaTa an veirto di poa^ntv 
freddo, ed nhido, e la pìaiarsera cpperia 
dì nubi oicnre, e gravide d'acgaa-Veggo di 
lungi un uomo sotto un abito verde alquanto ' 
lacero con de' bei capelli neri rìcciuit, <n- 
coltamente abbandonati sulle spallet che 
errava fra i cespugli in cerca, per qnsntn 
■embravainì, di alcune piante, lo me 
avvicino , eì ai rivolge , e scorgo nel di Ini 
volto una fisoDOtnia aisai intereisante, sopr.i 
coi leggevaii Ofl «jatet» dolore — am'c-jl 
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che cercaifl f — Cerco , mi r|ipoiG égli , cor- 
an profondissimo sos[iiro , dtì Bori . . e non 

ne riirovo alcuno; — ■ ma questa noo è punto 
la stagione dei fiori — oh! non mancan 
fiori : lio nel mio giardino delle rose , e di 
due corte di caprifoglio, che mì die mio pa- 
dre, e cresci^Do ovunque: son due giorni*, 
ch'io cerco questi fiori, e non g\ì posso ritro- 
vare ; ve n' è poi ancor lassù ia gran copia , 
Te ne sono dei gialli, dei Inrchin! e dei 
rossi ; e quella centaurea ha essa pure il suo 
piccolo bellissimo .fiore ; eppure non posso 
riirnvare alcuno : ma che volete voi fate di 
tali fiorì?— -allora messo an dito alla bocca, 
e sorride odo con no' «ria di'tnislero, guar- 
date bene a Lraxlìrmì, soggiunse egli: voglio 
farne un mPEzo per la mia bella — molto 
bene • — oh ella possiede ben altro , ella è 
tnoko ricca — e malgrado questo ella desi- 
dera i vostri 6ori? ^ essa ha delle gioje, 
possiede nua corona — ma- cbi è raai questa 
iemminaf — Se gli Siati generali mi pagas- 
sero sarei ben diverso da quel che sono: hn 
fuvvi por troppo itii tempo, in cui era opu- 
leolo, ina questo tempo è andato: ed ora... 
egli alzi) al ciclo gli ocelli umidi di pianto 
— voi eravate adunque felice? — ohimè, 
perchè noi sono io ancora I stava così bene, 
coti aflogro, così conleiitolqaantnnn pesca 
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ncll acqua 1 — Earìco t ii mise a gridar ona 
▼eccfaiarella , che veniva alla nostca volisi 
Enrico I dov« tei 7 egli » un' ora , che andia- 
mo in cerca di le, vieni a ^raou. — È 
forse vostro figlio? par troppo egli i ti mio 
povpio figlio: il Signore mi ha mandato 
qaectt croce ~ è egli [an pezzo, ch'ei li 
trova in qseno sialo? — non sono die sei 
meli circa, ch'egli è quieto come voi lo ve- 
dete , e ne ringrasto vivamente ì) cielo. Egli 
fa no anno intiero maniaco, coperto di ca- 
tene nnll' ospitai de' pazzi: ora però egli non 
fa il menomo male ad alcuno, e non parla 
che (ti Re, e d'Imperatori; il mo carattera 
era dolce, affalitle, ed allegro; pieno di 
buona volontà; non si lasciava rincrescere 
l' ocupazione , e rendeva men laboriose coi 
■noi sadori le mie fatiche, quando ad aa 
tratto incominciò ad essere nianinconico; 
Dna febbre acuta lo assalì, e lo rese furioso, 
e lo lasciò finalmente nello stato , in cui voi 
la vedete. Se vi raccontassi. Signore — io 
inlerruppì allora queste ciarle, per richte* 
derle, qual fosse il tempo felice, che il me- 
schino invidiava ancora. Povero pazzulescla- 
mò essa con un pietoso sorrìso ; sii è quel 
tempo . io cui egli era fra le catene , e si 
duole continnamenie ch'ei lii passato : si 
fati innpo ìa qai egli m forloio. i— Que- 
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Ito per me fu come an colpo di falmine ; l« 
misi qualche inoaela aelU mani, ed iiiari> 
dito precipitai verto caia i miei 

Ta eri felice, eicbiiQava correndo, ta pH 
come uo puee neiracqnal qocito è i^aqoo,- 
eterao Iddio , il deilino dell' nomo ? come t 
ei non «arh felije ae non prima di aver avuto 
r oso della ragione , è dopo di averlo perdu- 
to I in tempo peri , che tatti ti chìaman di- 
igratialo, io invidio la tua sorte; invidio il 
diiordioe de* tuoi lensi , per cui pieao dì 
iperaaie tu Vai raccogliendo fiorì per la tua 
Sovrana . . . d' inverno .' ... e ti affliggi di 
000 tttrovarae atcnnof 9 noo conprendi il 
pcrehè \a non ne ritrovi ? «d io . . . , '. «d l« 
marcio aenu apeme , e MOia no termim , e 
me ne ritorno come era prima ; e tu imota- 
ginaodoli , che saresti p':ù considerato se gli 
Stali generati ti pagassero quello, che nella 
tua fantasia credi esierii dovuto, hai almeno 
la feliciti di poter attribuire la tua disgrazia 
all'altrui iugiusiizia, e non ti accorgi, dia 
la tua miseria viene da an disordine , che si 
ritrova nel tuo cote, e nel tuo cervello, e che 
Lulle ie Potenze del mondo unite non pos- 
sono alleggerirla. 

Venga d' ogni conforto ipogliato colai ^ 
«he ai ride dì quell'iaCsrmo,che inquieto, 
«voglio» di ninie, v< K«M%|)ai*ccmik 
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ni I 
do in rimote contrade un nuovo aggravio 
forse ai suoi mali, ed iiaa morte forse più 
tormeatoial venga d'ogni speranza privato i 
M v' è ulano , che osi dìspreesare ani md | 
«cara coicìeaia,' un uomo, che per &r lacere - 
i rimbrotti del suo interna, per acquietar le 
incertezze del suo spirito , vÀli in pellegri- 
naggio in terra santa! ciascun passo, cha 
c{uesto misero fa nelle spinose ambagi di un 
oca ballato sentiero > è ai suoi ocelli un vago 

§ tardino di rose; se avvien^cbe mandi stille 
i sangue dai laceri suoi piedi queste sono 
per I* anima sua tante goccìe dì balsamo vi- 
tale , e cadauna sera, cli'ei vede compatire, 
porta dell'aliarlo nel suo cuore, c del sol- 
lievo al suo spirilo 1 oseiele tratiare tutte 
questo di stravaganza I o voi che montati su 
di pompose selle andate studiando le scelto 
paiole ? — stiavaganza ! Elerao Dio, la, che 
scorgi le mie lagrime ? perchè ai tu permes- 
so , che in quesia valle di miserie dovessi- 
mo rilroVare dei fralclli, che ci perscguilas- 
f seto , e (eotassero di spogliarci d'ogni con- 
:solaz[one,e dì levarci la coaGdenza, che 
dobbiamo avere in te , in te , che sei tutto 
autore ? tu ci dai il grappolo, che e! ristora, 
\f spica , che ci nutrisce , e la- radice , che «i 
rjsana: da te solo noi ricoDOsciatoo Je ter- 
genti dells ialate e delle vita , che KAiori- 



Digitizsd by GoOgle 



icono intorao a noi. patire; che io iioa so 
definirei Padre, cbe ahre volte riempivi 
iatieramcate l'anima mia, e, die adesso 
Mmbti stornar disdegnoso da mei) luo volto! 
chiamami , deh chiamami a te, e parla al 
mio cuore ! il tuo silenzio non pu^i che sgo< 
mentare un' anima , che a te aspiri! qual 
uomo chiuderebbe le orecchie alla voce di 
un Bglto , che pieno di santa confidenza si 
gettasse ai suoi piedi, e bagnandoli di sue 
lacrime gridasse : eccomija le , mio padre : 
che soUecUando il mio corte, son dirilarno 
prima del termine, che tu mi avevi pre- 
scritto. Vidi , che il mondo è- dappertutto lo 
Heiso: pene , e fatiche , ricompense, e pia- 
ceri nulla in esso potè inleressarnii ; non 
■pero dell* quiete, cheviciooa te, e sedevo 
■offrire , o godere, voglio soffrirei <> godere 
a te vicino. — E tn Padre celeste , ed ado* 
zato potresti tu scacciare un tal^gliodall'an- 
gus'u tua preieoBBl 

LETTERA LXXI. 

1 Dicembre- 
Amico : r aomo , di cui ti ho parlato ulti, 
ntrmeale, quel felice sventurato, che invi. 
-di«ii èca scriiiote del padi «.di,Carloti«. Quii 
Tom. IL , 3 
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diigraiiato giovine coucep^ per CatloUs oaa 
viokniissiuia paitione , la fomantò, U Di - 
fcose per lungo tempo , Soalmente U maai- 
iesib , fu congedato , a diveane qual io lo 
Vidi jen, e qaul te lo di piasi. Alberto m«ne 
fece il racconto con nn' ■rìa di pacatezn 
che tu forae non puoi coaiervare io leggen- 
dolo. Giudiiu dcll'inpreitient* cho qoMtò 
«uo£i-Mpra i bM teoA. 

4 Dicembre. 

Non è poMÌbile , ch'io la duri più lunga» 
menle nello stata violento, in cui mi ritro- 
vo: era quest'oggi vicino a Carlotta i la di 
lei (orella più piccolfl acconciava tulle miis 
giooccliia il suo l'aulocdo : ed.nual gravi- 
cembalo «lònaVa un'aria con un'eipr catione 
da incendiare un core meo prevenuto; lo 
lagrime vennero ad ingombrarmi gli occhi ; 
cercava però di dii«iparle, e nelT iticliuarmi 
per nascondere la commozione del miovol> 
lo, mi fipratealòalla vista l'anello nuntia- | 
le, ch'essa aveva ìa dito: allora non fai pìd 

Kadrone <U ibb. stesso, e proruppi in un do- 
■ruo pianto. Ecco tatto ad un Uatt»* difr 
• Cu lotU' ai ai«Ua a taoui 1* icit «m ^fivort' 
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IM . qiwir«ri« ( 1^ mt Men le tarile voln 
iociiutsto. L' anima nU ti te|it^ allora tm- 
provviiiniente riicoiia , e sollevata, ma la 

uicmoria di tutto il passato, la rimembra ma 
di que' forlanati tempi , in cai aveva tentiti 
per la prima «olla quesi'taria, il ricordarmi 
la belle^peraoze svanite , il riflettere le pe- 
ne, ch0 ora ( . . non potei più resistere; do- 
veiti levarmi, passeggiare a gran passi, cercar 
del respiro , perchè lenlivemi soffocare. Pet 
1' amor di Dio Carlotta cessate , del^ cessate , 
dovetti finalmente prorompere , correndo a 
lei . cenate di suonar quest aria I essa si Ter- 
nò, mi guardò fiiso in volto, e con nn lor- 
TÌto patetico , che peoeltò ÌI mio cuore ri- 
spose: Werilier I bisogna, che voi siate bea 
malato , poiché rìcatale le vivande vostre 
più favorite. Andtite: vi prego, ondale a 
prendere un po di ripolo; ed io mi sottrassi 
da lei eoa tutto jl trasporto di aa uomo fu< 
cìbondo. — Eterno , tn «cdi i miei tormen* 
ti( e.noo li lermioil 

LETTEfiA UEXin. 

Ofa'eoou la tfia imauginp- mi penegoìtal 
(ìoraOf « notte, «lU ocoapa, « tìa^p» 
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imto ìoteriiBeiite il mio cuòre. Qa\ lechluda, ~^ 
gii occhi , qa) nel mio cenrello , ove i miei 
nervi 'si riuniscono, trovo - scolpili quegli 
occhi snoi grandi > e neri. Qu^ .... non ho 
espressioni, cbe mi sìntiao; ma se chiodo 
gli occhi ritrovo i snoi avanti di me a gaita 
iì un mare, s gaiaa di un precipito, «tutto 
occnpBoo le fibre del mio tensorio. 

Che cosa h per altro a ben riflettare. Può* 
mo 1 quel rigoglioso Scmidea tanto vantatol 
eccolo sprovveduto delle forze più necessarie 
negli stessi suoi pifi urgenti bisogni : e laolo 
io mezznalla gioja quanto io mezzo al dolore ^ 
cenvien , eh' egli si fermi, e riconosca la sua 
debolesca in quel momento isiesso, in ■coi 
goaSo di Vaniti credeva poter spiegare Ì 
«noi voli negli spazi iffltnisnnbiUdeU'ìaDaìtOt 

LETTERA LXXIV. 

8 Dicembre. 



Amico , io sono appuDio in quella sitiia- 
lione t che devono aver provata quei disgra- 
siati, che furono riputati invasi dal Demonio. 
Spesso seatomi da un movimento siiaordi- 
nario agitato, che mi rende furioso; e non 
è già angoscia , o cnpìdìgìt , ma una rabbia 
iBtyoa , e legreta » che «ni divora, e che mi. 
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tffbgB ; gtn! t goaì > me >i> quel momeaio ! 
«Ilota latlo smaiTiio , e fuori di me steiso, 
corro a nascondermi nei aiti più lugubri 
dellr più vicine foreste , ed ove l'orrordcl 
verno ne renda più spaventevole l'accesso. 

Ancoia ieri un'ora piima delta mezza notte 
ni ritrovava io questo oiìserabiie stato , al- 
lorquando si «parte la vocej che il fiume, ed 
f rivi dì questi contorni erano sortili dal loro 
Ietto, e tutta avevano inondata la pianura 
mia TaTorita •* precipita! tantosto ì miei passi 
al boio fuori della citt^, ed oli clic jpettucolo 
grave , e lugubre 1 1' astro della notte era na- 
scosto non in modo pei&, che qualche fur- 
tivo riverbero non incomincÌAsse t rìtchiarar 
le Ouituanli onde, che andavano t devastare 
i rampi . i prati, e le macchie, Tiilla la valle 
era come un mare agitato da un fiero (empe- 
iioso Borea. La luna comparve finalmente 
«uH'orizzonte sopra di una nube nera. L' in- 
certo lume , eh' ella rendeva , ne raddoppiò 
ai miei occhi il disordine, strepitava il ven- 
to , e l'eco ripeteva da lontano il sordo fra- 
gore delle onde, lo tremai di raccapriccio , 
e d' orrore ; ma , fattomi più sicuro, mi inol- 
trai nell' sbisso , tentai, desiderai, slesile 
braccia, m' inclinai sospirando, e mi perdetti 
nella deliziosa idea di {precipitar ivi (otte le 
Dtie pene , e tutti i miei tomenti , e di rad» 
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tolarmi addentro in meizo ai (lutti agitati , 
e romoreggianli — come) tu tioa hai la for- 
za dì distaccarti : da questa terra , e di ter- 
minare io tal guisa tutti i tuoi ma)! ? L' ora 
non ètancota gìuuta, amico. Io senio in me 
stesso.* con qua) piacere noa avrei io infatti 
cambiato la mia essenza per ìsbaJzarmi coi 
Tortici sino al cielo a lacerar le nubi, e piom- 
bar iadi sul piano elemento a minacciar Je 
tipe , se questa fosse stala l' ora mia ? ma ar- 
riverà quel giorno, e forse presto , io cui I 
spezzando i miei ferri , potrò sortir dall' ao- 
gusio mio carcere , e potrò gustar qaest* 
delizie. 

Portai ì tristi mìei sguardi sopra di nn 
picciol luògo, ove vicino ad un salce eia stato 
ai fìanclii di Carlotta dopo un lungo passeg- 
gio d' estale. Esso pure era coperto dalle tu- 
multuose onde: appena vi si scopriva la sal- 
ce : ati I pensai allora , il prato sicuramente 
il terrapieno, die circonda la casa di caccia, 
il gabinetto di verdura tutto è roviuatoj eia 
memoria de' tempi per me sempre passati 
venne ad occupare il mio cuore. — In simil 
maniera il prigioniere ricorda fra il sonno, i 
beni da lui perduti. Io mi fermai . . no, non 
ho da rimproverarmi , di' io tema la morte,', 
senio, elle posso avvicinarmele senza smar- 
rirà} . . avrei . , eppure eccomi dune quella 
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▼ecchiB, che a «untò i\ va Btrascinaodo ia- 
uwno alle iìt per ammassar nn po di legna 
KCCB , t ch«' va buusando alle poite , per 
accattar qaalehe peszo di pane anutauffito* 
con coi poter prolongare un minuto di pià 
la trista ( e dolorosa saa esistenza. 

LETTERA UCXV. 

17 Dicembre. 

Donde avviene , eh' io tremo per me sles- 
so] il mio amor per lei fu per sempre un 
amor casto, un amor paro , un vero amor 
fraterno I ti giuro in fatti , che il mio cnore 
non concepì mai per essa il menomo senii- 
mento men che onesto. ... ciò nulla ineno 
certi sogni da qualche tempain qua, , . oh! 
convien dir, che non s'ingannino troppa 
coloro, che pretendono esservi delle potenze 
•égrete, che io noi producono dei. movimen- 
ti ioTolonian. Nella scorsa noUe, iremopef 
fino a dirlo , nella scorsa notte l'aveva fra 
le mie braccia; la itcingeva contro il mìo 
seno , la copriva tuila quanta di baci , e co- 
glieva dalle timide sue labbra mille amorosi 
sospiri: una voluttuosa ubbrlacliezza , che 
Stava dipinta nei suo! begli occhi neri, ca- 
gionava nn gradito sedizioso disordine io 
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tutta la mìa penooa. Eterno Dtol gon io 
foise colpevole di partecipar tnltavia a quel 
Tivocelesi« lumnito, che i legnali trasponi 

{lortavano ìn|tult(^ine stetsofohCarlottalCai- 
otla) — RonVè più aaloM per me( lea 
otto giocai , che io più non mi postedo { 
1 niei leosi non sono più da alcuna legge 
regolati} t miei occhi lono contiauamenie 
pieni (ti lagrime; patmi di poter dar bene 
dappertutto, e dappertutto Ito male, desi- 
dero , e non so co» mi voglia} domando, 
«hi... veda» che il nìglloi pntito i tfit*\ìo 
di «odarmot. 



\ 
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VEDITORE A Cm LEGGE. 



I^ER dare dna relazione mplodìca degli 
nlliini giorni della viia Ai Werther, ini 
trovo obliligato di rompere il corso delle sue 
Lettere con un raccoiiio , di cai Carlotta, 
Alberto, il di lui proprio famigliare, eil- 
«llri ne lommìaùtcarooo le più minate cit- 
coi tinte. 

Egli è dnnqne da capersi , che la passione 
di questo giovane aveva insensibilmente al- 
terala l'armonìa, che refiiiava tVa i due spo- 
si. La tenerezza di Alberto per sua moglie 
era sincerar <i>o calma > e inbordinata alla 
natura de* «noi a&àrl: non sentiva, e vero* 
quella differenza, che disinganna l'amante 
quando è marito , ma le asiiiicloilSi di We-r- 
tber per Catiolla non lo icudevano troppo 
coLitenio; le riguardava come una spicie di 
maggioiauEa , che Difendeva ì suoi diritti , e 
come un tacito rimprovero alla sua minora 
HDiiliilitb j « {pieito lentimeato venìti ad- 



ÀnncnUK la noja, chi* i trippì ano! jmtMi~ 
nei], e le lroppi< sue nccupazinni mal ri- 
compensate Il cagionavano. Le alHiiioai da 
UT] nlua Canio, che nmarpggisvano il cuor* 
di "Wertlier , avevano esauste le forse del di 
lui t(eiiio , diminuita la di lui vivacilii, e 
•cemata la di lui penetraiione ; dimOdochi 
il dì lui commercio era divenuto tristo, e 
languido. Ef;li è naturale, che lale , ri* 
volusione ioRuir dovesM lopral dì Carlotta', 
che ne conoiceva la csfiione ; ella cadette 
perciò in una specie di malinconia , che AU 
berta facilmente credette opera del progrea- 
so , che la passione per quesro amante fa- 
ceva oel di lei cuore , e che Werther all'op ■ 
posto attribuì ad un fondo di diaguMo, che 
elta sentisse per il cambiamento , cb' ei 
scorgeva nelle maniere del di lei sposo. La 
diffidenza reciproca dì <](iesti amici resela 
vicendevalè loro amicìzia ancor meno ani- 
mata, ed aasi «cabro». Alberto (,noa eu- 
trava più nell'appartamento di Carlotta sevi 
eia Werther ; e Werther , dopo dì avere 
inatilmenle tentato di dimenticar Carlotta, 
iludiava per vederla i momenti, ae'quali Al- 
berto era occupato. Il disgoito ,a l'aspretxa 
d'animo crebbero finalmente a se^ao, rbe 
W giorno Albertò diate ■ »■ mogli*, che te 
Mu fotte stato , che per ppp»|er« H Boado 
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tSh ■érebbe dovMc' e*ntMmt toH' <ihri>t 
owaii coD Werthflr» € ee*m di mdcrlo con 
Uoti fteqnen». 

Quasi coDiemporaneamente a questo, la 
ritolaiiode di lasciar questo mondo emi 
viepiù fortificala nell'animo maUto df que- 
sto sventurato giovane. Questa «ra l'idMt 
che da luDgo tempo egli oodriva ma , cbc 
principalmente poi tembrava nccupiHodopo 
la sua priuiÈ lontananza da Carlotta , le noa 
chè non volendo commettere quest'azione 
troppo preci piiosamente, e temerariamente 
ti V aveva ditferila tinos cbe non fi trovatte 
io ìstato di eseguirla da nomo panauo» • 
risoluto , ma tianquillo. 

Se ne scorgono i suoi dabb], eìmoi Com- 
batti meni i nel frammento, che si presenta 
ritrovatosi senza data fra i suoi scritti , e che. 
•econdo le apparenze era il principio di nni 
lellera , eli' ei scriveva al suo amico. 

» La ina presenza, il deiUoo, la parte» 
» ch'ella prende ella aorte-mia eatraggenp 
■I ancor qualche lagrima dal |mÌD cervello 
■ secco e stemprato. * 

« Si cala U (.-la, si passa dall'altra parte, 
» ed ecco tutto! e pcrcliè tanti rilardi, tanti 
» timori ì , , . perclib non |Ì sa quello , ttie 
n là dietro Mia oauosto*. . . perché iàiio il 
» paiM Mà ai pa^^ià lilinrl» . . t pereti* 
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' x> il nostro «piriio trema sempre dove c' À 
3t del -dubbio u. 

La morLificBzione , eh' esso aveva sofferto 
mentre era Segretario d'ambasciata, Doa 
ti scaticellò mai dalla sua memoria ; ne par- 
lava raro, e sempre, cou an à'upello, e con 
on risenlimento, da cui facilmeuie scorge- 
Vasi( eh' ei risguardava come mortalmeate 
offeso in tale occasione il suo onore; e questo 
«tesso accidente gU aveva cagionata ana_ to- 
tal avversione per tntti geoeralraente gli «£■ 
fari politici, e per pubMiche oecopanoni; — 
egli si abbandonò pertanto intieramente alle 
jdee sue lugubri, a qoei tetri sentimenti, qbe 
ti trovano sparsi nelle sue lettere , nè mise 
pii^ riparo aianno ad una troppo ardente, 
passione , che doveva necessariamente con- 
sumare quel poco di vigore, che potevagli 
resiare. La noiosa monotonia di ua troppo 
austero, e mesto commercio con la d,onna 
pii^ amabile • e la più amata, dì cui ei ne 
alterava la pace* le proprie sue afflizioni ; i 
■noi contrasti , le viste sue indeterminate , e 
aetiu fflAa , lo porUrono finaliìienu a darsi 

- U morta. 
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LETTERA LXXVI. 

MlKcanltrt. 



Si Ttuit neceiiario , eh' io me ne ytia , 
eli riugTBzio, che tu abbi TÌienuiOise- 
coDdo.ti tcTÌisi , che il miglior panilo è 
i^Mlla di andariDeae, e cfae lo stesso mi vi 
ÌDCOraggticflj.il piogeno però di ritomaf 
mene a voi non finisce <li piacErmi : pure 
non ton lontano di fare una sfuggila , giac- 
ché il gelo dovrebbe incominciare ad asso- 
dar le stiade. Son contento, che tu veoga a 
prendermi . ma vorrei , che aspetiaisi aii- 
cmv una quindicina digiorni.esino a cheio 
non li abbia acritto nuovamente. Il fruita 
vuol etltr collo in >na stagione, ed un gior> 
no più,o meno alle volte fa una gran diffe- 
renza. Dirai a mia madre , che preghi per 
ino Gglio , e , che le dimando scusa di tutte 
le afOiaioni , che le ho cagionate. Sembra , 
cb' M.ai» nato dettìnato id affigger qiieU« 
pfl»on« , coi tinti aad dorato procurar 
dcllttOj^tcMCKir Addio amko mio earìi- 
•UMI pona U ciclo ticolBinti'd*.ogpibeDC- 
d)#iml addio, 

[tom.Il. i 
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Id quel ^\ medesimo , cfie era In Dome- 
nica prima delle fesle di Natale. Wcitlier 
andò sul far della aera da Carlotta, e la n- 
irav& sola, occupata a preparar delle atreaae 
da dare ai iwrì fiatoHì , « lorelle all' oeca- 
■ione delle feste. Egli ai mite a parlare del- 
l' allegria, che ne avrebbero falla i faDciulli, 
e di quell'eia felice , in cui all' aprirsi della 
porta, ed al comparir della pianta ornata 
di candelette , di ciambelle , e di pomi , la 

Sìoìa innondava il nostro cuore. Voi porr» 
isse Carlotta nascondendo con nno sforsMO 
sorrìso il proprio imbarazzo, vai pare avrei* 
i) vostro regalo se sarete savio — Cosa vo- 
lete voi dire , ripigliò egli con dell' inquie- 
ludioe , con questa parola savio ? come devo 
esserlo I come posso esserlo , mia cara Car- 
lotta? — La dutrìbusi(>ae d«i ÀgaH li fttk 
giovedì , cho i hi TigUia di Nnaie , wrè ^ 
i miti fratelli * e mìo padre : cadaano avrif 
il ino: veniteci ancora voi , . . ma non più 
presto. — Werther restò a queste ultime 
parole, come da un fulmine colpito. lo 
TO ne prego, cootinuà essa > non si poò a)^ 
tHmeBlì r è n lo cUeggo ìn"gt«zi«"ptn' t» 
mìa pace , e par la nsia tpitcte. Non i pov'f 
fibfle, chele cose abbtataoioorfer'mil'piedtf 
che foao.— dhuiniAida- hi wm |(oat- 
rito gli occhi f paweggii s gnb paW*MtKt 
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Slama , e ripetè fra i deoti — non è possi 
Itile, che le cose abbiano a correre mi pie- 
de che sona i Carlotta , scorgendo lo stato 
«ioUato in «i> l'Hvevano gettate queste pa- 
•rele cerosa diftiaerto con varie dotuattae, 
ma inutilmente i no, Carlotta ; eaclainò easo, 
non temete , non vi vedrò più. — E perchè 
dite COSI Werther? voi potete , e dovete anzi 
rivedermi , seniiochè vi prego di farlti con 
minor frequenza. È egli possibile, che non 
lappiate essere men violento, etneo ecces- 
sivo nelle cose vostre 7 caro Werther , cod* 
lìntió'essa prendendolo amorosamente per 
la mano , vogliate in grazia mia moderare 
quell'estrema vostra vivacità, ed essere un 
poco più ragionevole ; il vostro geuio, i Itimi 
Toatri , il vostro talento non han bisogno, 
«he di quello per readeiVi felice. Siate uo- 
mo >• oivortite Innesta vosua inclinazione 
da una persona , che tìoa pirb , che com- 
piangervi. — Ei si mordeva lei labbra , di- 
grignava i denti , e la riguardava d' un oc- 
chio torvo , e lugubre. Essa , che gli teneva 
tnUaTia'lamano, gliela strinse più vivamen- 
te, ««ODtÌDaò'; diigrit2Ìa-'Wettfaer tranquil- 
lìmtevì' an sol- Mowealo; nftn 'v* acctu^etc 
no,' che vi (ladite da voi medeuno, e «b* 
eDmne>YO) :«itM»'inav«ediitaaieitle alla vó> 
Mn jtndia MPerohè imi .io-« f re«>aameat4 



ss 

io, che son di an' altro F chi ja 1 1' ìmpoM>> 
tjililìi di av';rn]i è forse la sola ragione di 
colesti vostri violeati dcsiderj , e dei vostri 
iTBsporti. — Egli strappandole allora àMe 
mani la sua mano, e Gsondola allert con 
un' aria rabbuffala , e terribile: voi pBflats 
ad eccellenza , esclamò irònica menie ; noB 
ti può dir di meglio; è forte Alberto, che 
vi fece fare quella riflessione? ella i !D»e- 
lilii profondissima. — Ciascuno, caro Wer- 
ther, può farla facilmente: e chelqnasi otta 
fosse al mondo una donna libera , che po* 
tesse soddisfare a pieno i voti del vostro 
cuore? Fatevi una ragione, ricercatela, e ve- 
idrete, che non vi sarà diffìcile di rinvenirla. 
Non è Bolameale adesso , che trovo perico- 
loso per voi, e per me quel cercbjo angusto, 
nel quale voi vi fiele rislreilo: pensale ad 
allargarlo: pensale a superarvi: fate an 
qualche viaggio, questo sicuramente vi gto* 
veri} andate io traccia di un qualche og — 
getto, che meriti la vostra tenerezza , e ri- 
torute poi a goder con noi le vere sod* 
dislazioni di una perfetta amicizia. Si po- 
trebbe , disse Werther con un sorriso 
pieno A' amareiM , si potrebbe &r slam- 
pare lutto ciò per l'islruzione di lutti 
gì' itiiiutori, mia cara Carlotta} laMÌaleiui 
Mkoientt p^cbi gioi-ni , « non »Ttte |;ià a 
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Ugnarvi di me ; — ma in tanto , Weitber , 
noa negatemi la graiia di diferir le vostre 
visite iÌDO alta vigilia dì Natale — Werther 
stava per rispondere, quando Alberto entrò; 
si salutarono ambedue con sosrenutczza , e 
si misero a passeggiale per ìa camera eoa 
un'aria assai imbarazzala. Alberto domandò 
ragione a sua moglie di airun iacomb«nze ■ 
eh' et le aveva ddie partendo , e trovaiiiio, 
che non eranostaie Iroppu esaliamunle lulte 
8<)eiiipiiiie , la riconvenne con He! icrniìni 
duri , cha passarono il cuore a Weiilu-r. Ei 
voleva ritirarsi ^ ma, non avendone avuta la 
forza, continuò a Irallenervisi, e vi restò 
■ino alle sette ore sempre in questa ambi- 
goìlìi, che rese la conversazione ancor pi& 
asciolla sino a clie ■ «endosi Gnalmenta 
messa la tavola, ei prese congedo, senza 
accettare i IVed.li inviti, che Albcrio gli 

Kniraio in sua casa , levò dalle mani del 
ino domestico la candela , e corse a ritirarsi 
solo nella sua stanza , daddove fu iuleso , 
piangere sospirare, e parlar con del traspor- 
to, ed a passeggiar con una specie <ii furore. 
Finalmenie si-getió luito Vc-,iito sul Inllo, 
ove il suo servitore lo ritrovò ire ore dopo , 
che credette di dover eoUarc per cavargli 
gli stivali. Werther lo lasciò fare , sema 
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pDoto pattare, sennoncbè ve<len(lo , cfa ci 
ai ritirava , gli oriinù di nati eotfare all'ia- 
dimaai teiiza cssciu chiamalo. 

At lanedì mattina giottio 31. dicembre ei 
iciUse la segoeale lettera , che,[fa ritrovata 
•uggellala dopo la sua morte sul tuo scrit< 
torio , e rimessa a Carlotta ( e che io ioie- 
jirò qui per salto , nel modo come linilla 
dalle diGoitanse , cb' eua fa ictìita. 



*>SoQ v'è più ripiego; Carlotta voglio 
n morirete te lo scrvio coll'^aninoo quieto , e 
- nalla punto alteralo. La mattina di quel 
)> giorno, che sarà IVuliimo, che IÌ vedri, 
» quel momeiiio stesso foiie , in cui tu Irg- 
" geiai qunste righe, ohi la più perfetta 
» donna , che vedessi , mai la Iredda terra 
» coprirli le misere ioauiotaie spoghe di 
u colui , che intorbidò la pace de'iuoi giorni, 
u^tsgraziato colui , che vicino al sepolcro 
a TiOLi sa inebriarsi dclL'ineffaliile piacere di 

" Ho passala una notte spaventevole ; ma 
n chedico 1 una notte ^nzi bilieri.-.a ; ini per* 
» ciocché ho dovuto in essa iisotvtrmi, de- 
» terminarmi. veglio morire. Quando jert 
» io mi levai da te vicino , tutti i mici sentì 
» etaao nel più gran ditordiae ; il mio cuore 



. Digitized by GoOgI" 



M SÌ trovava angustiato.la sperama mi aveva 
a abbaodonaio, l'ombra petBao del piacen 
» era in me moria , ed io sbigottito, e tutto 
u da un sudor freddo coperto , non to come 
» abbia potuto aver la forza di rendermi a 
» ca». Appena fai nella mia stanza, tutto 
» fuori di me io mi prostrai a terra , . .Eter- 
» oo, clementissimo Iddio! Tu non mi ri- 
n cusasti per l'ultima volta la consolazione 
u delle lacrime ! io ne sparsi delle amatis- 
» sìme acquietaHi con esse in parte il tu- 
li multo del mìo spirito, mi abbandonai 
» mille idee, a mille progetti , che riscos- 
» sera l'anima mia, e la misero la grande 
M agitazione: un pensiere finalmente, l'uni- 
» co, ed il lolo liecessario ai miei m»1i venne 
w a preMDtarsi avanti di me, ed a radicarsi 
» nel mio cuore : io morrò.. .Pi e do di questa 
» immagine mi metto a letto, ed al naprìr 
» degli occhi trovomi quietamente allettalo 
» da questa medesima idea , io morTÒ».non 
» è questo un atto suggerito da una cieca di- 
» perazione . . . i miei mali sono arrivati a} 
» loro colmo nulla piìi manca alla lor misura, 
M e la certezza, di terminarli, di renderti 
» la pace, dì aagrìGcarmi per te... Sii, 
raCarlotia, di aagriScarmi per te;... e 
M perchè non do vtò io dirlo I età Deceiiarìo 
w cbe UDO di noi tre •« ne andasse j ttideii 
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M adnnqne io : oh I cara, e prezioia mìe* , 
M del mio cnore.ie sapessi» cbe molte volte 
» ael mio furore mi leniii tentato, ecapa- 

u ce di uccidere il [uo sposo, e cou esso la 

» è dunque , eli' io parla . . . Quando, nelle 
3> belle eslive sete la volgerai i tuoi passi 
malia montagna t deh Carloiu! non abbi 
" ribrezzo di ricordarli di me. Sovvengali , 
» che' mi liai speiio veduto raggiungerli 
» ansioso dalla valle, investigare i tuoi pass|, 

» un occhio pietoso sul cimitelo, ove rìpo- 
» scranno le mie ceneri , e con un religioso 
» leniimento^taltita l'erba, che le coprirli 
n dolcemente tcossB da que' benefici (jeoj, 
» che memori della mia sorte, piangeranno 
u al chiaror dell'astro noilurno jui dolenti 
" miei casi ... al piincipiar di questa lei- 
» lera , io era quieto , e tranquillo ; ma iu 
M riaiidaudo colla mente tutti questi og- 
» getti ho imarriu la mìa pace , e spargo 
» QD piofiuvio dì lagrime. 



Sulle dieci ore della mattina Werther 
chiamò il suo domestico , e gli disse vesteu- 
dosi , che voleva partire per alcuni giorni , 
emettesse perciò latto io ocdiae, preparasse 
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gli abiti , ritlringem i suoi conti , apda isa 
a riscaiiar varj libri, che aveva in casa 
dell'uno, o dell' altro , e pagasse per du« 
-IB«li ceni [)overi,cui era solilo di daicogni 
.Kttimana delle elemosine. 

Volle pransare in camera , indi monli a 
cavallo per andare dal Poiìeslk.e aoa aveo- 
dolo ritrovalo in casa passeggiò inauioco- 
nioso nel giardino , come se volesse per 
l'ultima volta raccorrein se tutte le memo- 
rie più dolorose. I fanciulli non lo lasciarono 
lungamente solo, corsero a lui , lo seguìtaro* 
no iu tutti i suoi pass! , e saltellandogli 
d'intorno, gli raccontarono, che quando 
dimani, è poi un alito domani, poi ancora 
un altro giorno sarebbe passato che doveva- 
no anda'r da Carlotta a ricevere il regalo di 
Maiale , e gli fecero una lunga relazione di 
tWte quelle maravigliose cose , che la lore 
piccola immaginazione lor piometteva. Di- 
mani , rispose lut,enn aliio dimani, e un 
aliro giorno ancora t lì abbracciò e li baciò 
teneramente. Era per partire, quando ìlpiù 
piccolo di essi lo fermò , per dirgli all'orcc- 
cbjo.cbe i suoi fratelli avevano preparali 
dei bej complimenti , ma assai lunghi; uno 
perPapk, uno per Alberto , ed uno altresì 
per Werther, da recitarti, di gran maUino 
il prifse dtll'iM».. 
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Questi) fu per Werther uu colpo , che Io 
mise a leira : non potè più reggere, gli (a 
forza di stornare la testa per Dascondere la 
taa agittzioiie , diede a cadana di essi fasi- 
che moneta per giaocatej montò freitotosa- 
inente a cavallo ; gV inearicò dei saoi saluti 
■ Pa]d, e pait\ a precipìtio cogli occhi pieni 
■ài pianto. 

Àestiluitosi a casa sulle cinque ore, ordi- 
ni al suo servitore di tenere avvialo ìl fuoco 
sino al suo ritorno j di mettere i suoi libri, 
e la sua biancheria nel fondo del baule, con 
disopra i suoi abiti, indi si mrse-a scrivere, 
secondo pare , il paragrafo segueute^elU 
sua lettera per Carlotta. 

» Ta sicuramente non mi aspetti, e eredi 
M che ti ubbidirò , diEFercndo a vederti uno 
« «di'Tigilia di Natale. Ah no , GarlottaJ « 
» quest'oggi o mai più. La vigilia di Nalafe 
» tu avrai questa carta fr^ le mani , treme- 
M rai , e la bagnerai dì pianto ; io piìi non 
» esisterò : voglio morire; lo devo, oli qnan- 
» to son mai contento di averne presa la ri- 
» soluziooe , e di essermici potuto ferma- 
» mente determinare 7 

' Me sei ore , ^ meiEO-egU andò alla rasa 
di Alberto; non vi rib«vi« cbe,-Carìaita la 
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qaalei in vedendolo li temi igghiacdu* fi 
fMgiie aelle v«ae. to uo discorio, ch«vren 
•(Mio coB IDO uaMio, elle avem kictstD 
eorrciCfCfat Werther DOD ti larebbt ««dolo 
prima ddla TÌgilift dt4l9l>l« i nonentì dopo 
Alberto avevi fatto sellare il cnsUoi e preso 
da lei congedo , erasi portata ad onta del 
cattivo tempo, ad una Podesteria di tjue'con- 
lornt , ove aveva delle cose di somma pre- 
nma. che da qualche tempo ei negligentava 
Mr 1b sola ragione, che devea peraolure 
liwri di paese. Ella, che erati accorta d^a 
diffidenu , che in questa ooadotta aao ma- 
rito dimostrava aver di essa lei, ne era ad- 
dolora tisaima; sola, afflitta, imfnerse ne'sooi 
pensieri andava esaminando il proprio con- 
lef no t e ritrovando , che, senza aver no- 
tabilueote sttòcato-ai propri doveri . nOn . 
solo BOB snreva fello la telicitli del mo con- 
sorte, ma comiimava a cagionarli anzi del 
rammarico, sì pentiva dì certi sentimenti, « 
biasimava Werther seoza poterlo odiarA 
Una segreta inclioazioue l'aveva interessata 
per questo giovane sino dai primi moneuff} 
oh' ella ebbe occasione di conosrerlo;e' tale* 
inclinazione, resa dai tempo, e dallevfctuds 
più tenajEe , a^eva preso ttftto il caralIWidi 
«n(t>«e»» paaslooe^'dt'vat-iAa noir pMev« 
^wglÌBvii^-iiltbiiktBia-wlHnqaer'Vctt'l*»^ ' 



guido palior «al volto fuggiva qaanto poteva 
la coiupagoia, perdersi ad una certa nia- 
oincoiiiosB solitudine, ove poter esalar colle 
lagrime l'oppresso suo cuore; ed era ap- 
punto in U[io di questi tristi momenti , ai- 
torché ella intese Werther, che mootate le 
scale . dimandava di vederla : ella non ebbe 
tempo oè di schivarlo , uè di nascoadere la 
sua agìtiizioiic , perchè Werther fu tosto 
neila di lei camera. Voi non siete stato 
troppo di parola, gli disse la strusa vedendolo 
enlrare — non so di aver nulla promesso , 
rispose egli — per il vicendevole nostro ri- 
poso, ripi;;ifi Carlotta, voi avreste dovuto 
fare quello, di cui vi aveva pregata. Es^a 
prese allora il pariilodi mandar a ricercare 
certe sue amiche ilei vicinato, affine di non 
restar sola con Wt^rther , e per metter lui 
nella necessiti di andarsene più presto 
coir occasione , eh' egli avrebbe dovuto ser- 
virle a casa. E le aveva portati de' libri : la 
cnversazione , eh' ella sostenne , lu vai ia, e 
di cose tulle indifferenti , nella speranza di 
vedere comparire presto le sue vicine; ma 
il servitore Venne colle loro scuse : una aveva 
delle visite, l'altra si faceva rincrescere il 
cattivo tempo. Questo contrallempo diede 
sul momento qualche sorta d'inquietudine 
■ Carlotta; ma conscìa fìnalnicale dclli 
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propria ÌDOocenza , rasiicurA il luo apirito 
comro il timore di qualunque dubbio, chs 
Alberto avesse mai potalo concepire contro 
di lei, e col testimonia del proprio cuore, 
che sentiva paro , e sgombro d ogni colpi 
non volle neppur chiamare la sna camerie- 
ra , come alla prima ne aveva avuto il pen- 
slere. Sedutasi pertanto aisnogravicembalo, 
per nascondere , e dissipare la saa confu- 
sione , ella si lev& dopo qualche suonata , e 
andò a sedere vicina a Werther — non 
avete niente di nuovo?gli disse ella — no... 
Aprìteqaello scriiiojarevvi ancora una vostra 
traduzione di alcuni squarci di Ossiano , 
ch'io non ho letti, perchè aspettavo appunto 
il momento di sentirli da voi medesimo ; ma 
da qualche tempo in quii non siete più buo- 
no a nulla ■ • . egli sorrise ; andò a prendere 
il manoscritto non senza sentirsi tin freddo 
in tutte le membra, si rimise al suo luogo 
cogli occhi umidi di pianto, ed incominciò 
a leggere. Dopo aver Ietto qualche tempo, 
Werther arrivò a quel tenero passaggio nei 
canti' di Selma , in cui Armino deplora la 
perdita dì Oaura sua adorata figlia. 
Sola del mar su la percossa rupe , 
Senta toccprio slava Daora , ed io 
Non lentia le querele: dte , e freqaeatì 
Eran lae Arida ( T ianUca- padre 
Tum. IL < a 
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Noa polca darle alt*. Io t«Ua DOll« 
Sletti sul lido , e U icorgeva a oa fioco 
Raggio di luna, tntta notte intesi 
J suoi lamenti , strepitava il vento , 
Cadea a scrosci la pioggia. In sul mattino 
lufìoclù la sua voce , e a poco a poco 
S'andò spegnendo, come suol tra l'erba 
Talor del monte la notturna Buretta. 
Alfio già vinta da stanchezza , e duolo 
Cadde tpirando, e te, misero Arminio, 
Lasciò perduto: ahi Ira le donne è spenta 
La mia baldanza, e la mia possa in guertal 
Quando il settentrion l' onde solleva. 
Quando sul monte la tempesta mogge 
Vado a seder sopra la spiaggia^ e guardo 
La fatai foccia ; apatiar lì miro 
Metto nascosti , tra le nubi, iusìeme 
Dolce parlando : nna parola : o figli , 
Vieth figli, pietà I passan, nè'l padre 
Degnan d' un guardo .... 
Un torrente di lagrime, che cadde ìa 
questo momento dagli occhi di Carlotta, e 
che dilatò l'angu)tiaio«dl lei cuore, inler- 
tuppe Werther nella sua lettura; egli gettò 
allora lontano da se il manoscritto, prese la 
mano della cara sua amica , e l'innondò di 
pianto. Carlotta aoitenendo cojr altra mano 
mollemente la soa le(ta copriva con nn faa- 
uileilo r«dddonfotaPKmbiabte:arab[dae 



erano nella più terribile situazione; ciasche- 
duno risconlrava nell'immagine di que' di- 
sgraziati l'immagine sua proprie, e, sentendo 
assieme la comune loro sventura, essieme 
coufondevano le comuni toro lagrime. Gli 
occhi , e la bocca di Werther futi sul brac- 
cio di Carlotta lo incendiavano coljloro ar- 
dore. Ella era tutta quanta agitala , e con- 
fusa ; avrebbe voluto sottrarsi da lui ; ma il 
dolore, ed un vivo sentimento , che pene- 
B^ava l'anima sua , non gliene lasciavano la 
forza; finalmente ella rinvenne da qneslo 
stordimento, esalò con veementa, cercando, 
con un affannoso respiro preso dal fondo del 
cuore , del vigore al suo spirito, e lo pregò 
singhiozzando di proseguìreiWerlher, agir 
tato da un tremore universale non sapeva, 
come reggersi ; raccolse ciò nullameno il 
manoscritto, e continuò con una voce in- 
terrotta da sospiri il seguente passo del 
Berato , che 1' azzardo gli presentò. 
Volgi , ceruleo rin, le garrule onde 
Colà di Luta ver la piaggia erbosa : 
Verd' ombra, bosco intorno vi diffonde,. 
E in sni merìggio il sol sopra vi posaj 
Scuole il folto scopeto ispide fronde ■ 
Dechina il Sor la testa rugÌBdoia; 
Alzglo il venticello , e lo veùeggia ; 
Qoeì DwiMmnue Uog^idetto owieggia. 
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O veDiicello tremolo 
Par che il fioretto cbiedeglìi i 
Perchi mi ifegli In ? , i 

, , Che glk m* «ttern , e ifionnl , . 

Dimani io non lon più* ' 
Veira diman chi mì miri fa^ oggi 1 

Gajo di mia belià; 
Ei scorrerà col guardo e eatDpi,epoggi, 
Ma non mi irovcrii. 
Qoesto pssfo finì di mettere a lem 
costanza di Werther Quasi fosse stato di 
nn folgore percosso , smarrito, e coli' orror | 
■ni Tollo Sì piecipita ai piedi di Carlotta, 
'Coglie una delle sue maai , la porta ai suoi 
- -occhi gonf] di pianto , indi alla sna fronte , 
che OD sndor freddo bagnava, e ammntolito 
non.H altrimenti ea^imere la dolorosa s^a 
«ilnttìoiie. Cwriotti latta «bigoltita, presa- 
^■ce allora il terribile disegno , che Wer- 
ther nascondeva nel «do cuore, a'inle- 
nerisc* , gli stringe la mano, la comprime . 
contro il sne seno, s'inclina aopra di Im per 
no sentimento di compassione , e si trovano 
DQ con l' altro bocca a bocca. Il aondo in- 
liero in così fallo istante svaniac* pnrCaUa- | 
, mente avanti di loro, ei pasta intorno* Irì | 
le ne braccia. U airinge «1 tuo pelti^ e • 
pre le trenantì «te Ùilira di milla ìnfnouti 1 
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baci. Wtrih-r ! gridava Carlotta con una 
voce fioca , slbriandosi di stornare il suo 
volto da lui , Werlcher ! e rispingcvalo 3*-^>i 
debolmente. Werthci-! finalmente ella gridò 
con quel Iuoq Hi voce termo , e deciso che 
sogliono dar la virtù , ed il senlimmlo : ri 
non osò più persistere, e, cessando di te- 
nerla si precipitò ai di lei piedi. Corlotta si 
levò; piena di confusione, e coti una vote 
amorosa I mista dì qnaldie tiseniiniento ; 
questa sar^ V ultima volta , disse , Werther, 
voi &on mi rivedrete più, gettò sullo sfor- 
tunato ano sguardo di pietb, e corse a chin- 
ders! in un suo gabinetto. Werther stese 
verso di lei le braccia, ma non ard\ fer- 
marla restò] più di ona mezz' ora, com'egli 
era, rovesciata a terra, colla testa nelle mani 
appoggiate ad una sedia, sino a chlstteii- 
lealendo qnalcbedano ai levi, e Gnse di 
passeggiare. Questi era nu famigliot il qnale 
entrato mise la tavola, e se ne ritorni. 
Weriber, ritrovatosi nuovamente solo , si 
accosta alla porta del gabinetto , e con uua 
voce alquanto dimessa si mise a chiamar 
Carlotta 1 Carlotta I diceva egli , Carlotta! 
una aola paiola : on sola addio, Vedendo, 
ch'ella noa rispondeva, Fermalosi alquanto 
ripigliò nuovameote : Carlotta I deh per 
pietà Carlotta I ma Carlotta ooa 1* ascoltava. 

9 " 
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Allora levandoai eoa della vialeaza da tpella 
porta, addio, e! si mise a gridare eoa i 
trasporti del più vivo dolore, e di una Vera 
disperazione) addio Carlotta 1 addio per 
sempre. 

Werther nrlò alle porte della citt& vergo 
le undici ore di sera ; e la guardia , che lo 
conosceva, gliele aprì: la notte era molto 
oscura, ed umida : pioveva, e nevicava tulio 
assieme. Il suo domestico s'avvide, eli' egli 
non aveva il cappello , ma non osò parlare; 
ed avendolo spogliato, ritrovò, che gli abiti 
erano tulli inzuppati d'acqua: il suo cap- 
pello fu poi ritrovata sulla punta di una 
rupe, ove non si sa come in un bujosi cupo, 
e in no tempo cos^ perverso egli avesse pO' 
tato arrampicare seuza grave pericolo. 

Ei si mise a letto, dormì un sonno piut- 
tosto lungo, e quando il suo domestico gli 
fervi il cafiè, lo ritrovò occupato a scrivere 
qualche cosa , che per quanto si scorge èra 
la continnazione della lettera, ch'egli an- 
dava preparando per Carlotta, la qoale cos^ 
prosegue. 

» Questa i Fal^ ma volta adunque, cbo 
M io apro gli occhi alla luce del giorno. Ali 
» questi occhi aon Tedran più da qui in 
» avanti il «ole I Uu folta oscura nebbia 
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» gib gì' ingombra , e copre ; e la nnlura pui 
» pidugere a quest'ora it fìglio , l' amaaie, 
» l'amico ridotto al suo termine. Callotta 
» io fion tutto in lieta mente raccolto itique- 
3) st' unico sentimento, eppure non so com- 
» binare su di questo punto le mie iilce ; 
n ecco r ultimo giorno : allorché dico que- 
m sto è r ultimo giorno parmi di sognare; . 
negli è nuiladimcno 1' ultimo Carlotta I non 
.uposso conciliar su di questa parola i pen- 
» sieri : 1' ultimo E oggi son ritto in piedi, 
» cammino , ho latte le mie forze , dimani, 
» steso sulla terra , giacerò freddo , e senza 
» moto. Che cosa è mai morire ? nissuno Ì0 
u può definire., e quando VogliaDi parlarne 
x> noi non facciamo che vaneggiare.Quante 
M persone non vidi io « morire t son io d!> 
» venuto non per questo più illnmioaio io 
n di questo passo 7 l'nmano sapere è coti 
» lìmiiaio ; esso ha dei termini tanto rìstret- 
» ti , che l' uomo col sao studio non puote 
u mai arrivare a formarsi un' idea netta , e 
» precisa del come si venga al mondo , né 
» del come si 6nisca dì esistere : che che ne 
n sìa però in vivo ancora ; ancora^tutto a 
M me stesso • • ■ ma no, tutto a te dolce, e 
«preziosa mia vita, e fra poco, disgiuuto, 
» separato ... e chi sa , forse per sempre • • . 
» ab no , Carlotta , no I come potrei io 
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B sere ridolto al nulla 1 come potresti eiserlo 
» tu stessa ? Doi esistiamo . . . esser ridono 
» al nulla [ cosa è mai questo Dulia? questa 
» aocora è una parola asiratla; un puro suoni» 
» di voce , che non appaga t che rnilU 
» spifga .... mono ; Carlotta ! tinchiBso 
u in ima fossa COs\ angusta, cns\ fredtla , 

» cosi tenebrosa I ebbi una voi- 

» ta un'amica, clic era la consolazione 
M della mia prima gioventù ; questa amira 
umori: la volli accompagnar sino alla 
» tomba , e volli e«s» prese me alU sua *c- 
» poltura. Qaando il. pass6 a seppellire il 
» Freddo suo corpo, che intesi il fìschio 
» ddlr corde, che lo calarono giù nel se- 
» pnlcra, dir sentii nsiionar sulla sorda bara 
..quei fianlumi di terra, clic la rimorsa 
» pietra aveva lasciali sull' orlo della l'ossa ; 
» quando finalmente udii risuonare all'orec- 
» chio questa Etessa pietra , <Hmè 1 che la 

» rinchiuse per sempre mi abbando- 

» nai a tulli Ì trasporti del p.ù vivo dolore, 
» e sleso a terra re&lai senza moto , e senza 
» senlimento; sapeva in ciò, che in quel 
» momento succedeva di me , oè quel « che 
u potesse succedere T . . . mone .... sepol» 
» (ro.. . parole perfeuamente vuote, e cbe 
» non possono darci alcuna i^ea 4elta cosa. 
» Perdonami ì deh caia perdonanti I Jerl 
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u oh giorno Dwuonbìle. qaulo 
:>j doleva eiier l'altimo di niit vita, niccoinc 
» quello 1 in cai I' aDÌina mìa (u inoiulBla di 
» UH piacere, cb'ella non ebbe mai , e che 
X Don avrebbe mai ardilo sperare, il mio 
ja cuore n'è ancor ebbro. Si, dolce mia vita 
n tn mi ami , tu non puoi più nasconderlo I 
» l« mie laEAtt ai lentouo incora Infiam- 
M mate da quell'ÌDceadìo , che le infocate 
- N tue labbra le comunicarono. Oh perchè 
» non posso io eiprìmere totlo quello , che 
u la certexia di eaiere da ta amato mi fa 
« leptire I perdoiuaii) deb, cara, perdo- 
» namil 

» lo non ignorava peraltro di esserti caro, 
» me sa era accorto tino dal primo sguardo , 
o animato , cbe tu mi desti ; me n' era per- 
ai suBso allorché per la prima volta tu mi 
» striogesli la mano ; ma appena era da te 
» lontano, o che vedeva il farlunalo Alberto 
M si tuoi fianchi, io rientrava nei miei dub- 
1» bj , e l' incertezza mi rendeva la vita io- 
'u somiortabile. 

» Tati ricorderai, mi figuro, di quei fiori, 
' »che mi mandasti allorché iu ona disgu- 
>> Uosa radunanza non potesti nè parlarmi, 
M ne porgermi la roano. Una parte della 
» notte, allorché fai a casa, fu da me in- 
■> piegata sd sdorar qnesli fiori , ma vi miti 
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» giiincriiione d' avanti , con umile lispeUo 
x> Ti salutai , m' inebriai della ior vitia . ap~- 
» pena osai toccailì , lanio erano per me 
3> sacri , e , diffonde adorni in mille tenere 
» segrete eStisioitt di coore , li risguardai 
» con occhio religioio come un sicuro pe- 
la gno della tua tenerezza : con tntto ciò 
M anche qaeste impressioni , ad onla di tutta 
» la Ior forza, facilmente s'indebolirono , « 
» col letnpa 6nalmante svanirono, come 
» sr.ole ivanire i) leutimenlo della grazia in 
» un caor divoto dopo )a celebrazione di 
» qualche gran mf itero Tutto passai 
une v' è che la bella Gamma, che tu 
» mi comunicasi) jerì colle divine lue 
» labbra, e che sento, che m'incendia 
» da capo a piedi , la quale sia indelebile. 
M Tu mi ami , Carlotta I queste mie braccia 
u cinsero l' adorala ma persona ; queste mìe 
«labbra tremarono sopra le lue; questa 
» bocca scilinguò sulla tua bocca : tu sei; 
» adunque mia. Sì, Carlotta , tu sei mia, e 
» mia per sempre. ' 

» Alberto è luo sposo I c che importai 
» egli non lo è « che in vista del mondo ... 
» C le è un peccato l'amarti, il ilesideiaie 
xdì legarli da luì non fu peccalo! che per 
» 4]twMo mondo. Db peccato ! s'egli è ule 
M ne iacontio di baón grtdo il gaUig<^l|ha 
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» fj"*'"'**! C l'ho gujlato cna luila lu fleliiia 
u del piacere. Ho succhiato un balsamo, 
u che affascioò il mia caore , e d'alironds 
w in poi Carlotta divenoa mit > , Carlotta, 
» ta «eì mia, e non d* altrui^ lo ti pie- 
» cedo ,. e vado al Padre oostro cama- 
i^oe; mila soglia dèi di lui dono io gli 
w esporrò le mie pene, ed il mio dolore. ed 
a.esso mi consolerà, sino a tanlo , che to 
» uon gioDga. Al tao arrivo io volerò.ad ia> 
» coatrartì m' ìiapadctniiA dell' adorata ' 
» tua peruma , ed a le vìciao viverò beato 
» per tutti i lecoU in faccia del Sapremo 
M Signore. Io Don vaocggio gih, e non de- 
» tiro , ma vicino alla mia fine parlo le cose 
» con quella chiarezza , con cui le veggo.- 
» IVoi esisteremo , noi ti rivedremo , aoì 
» rincontreremo tua madre; sì io la ritroverò 
" (j^uesta donna, e tatti a lei confiderà senza 
11 npagiianza ì sentimeoii del mio cuore ... 
» Tua madre , la taa immagine . 
* * Verso le undici di mattina Werther di- 
mandò al suo servitore, se Alberto era ri- 
tornato, e sentendo di sì, e che era stato 
veduto il di lui cavallo, gli ordiaò di por- 
targli questo viglietio aperto. 

» Fatemi il piacere d' imprestarmi le vo- 
» stre pistole per no viaggio: addìò, cod- 
u servatevi. 
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La teacra. e seojibile Carlotta non aveM 

rtuto calmarsi ia tutta la Dolte^ Ìl sangue 
bolliva iti dom, ed avArt il cuore lecerato | 
da mille dolomie affetik U Saoca- degli ab- 
bracoÌRtn«nti di Wertber «ver» penetralo 
tntle le di lei veae* ma nello atesso tempo! 
bei giorni delb ina inoocen» . e della sAi 
pace praienUvaDle uaa memoria più gradita. 
Ella temeva anticipatamente gli sguardi 
dell'attente (uo consorte, e prevedeva le ' 
dimande ironìcfae, ed aspre, w ei le fareb- 
be in sentire «I fDO ritorno, .cbe Werther 
era stato da lei. Essa non aveva ma! saputo 
dissimulare , nè tradire la verità, e si vedeva i 
4 per ia prima volta sforzata a farle: la ripa- ' 
gnaoza , eli' essa ne sentiva, l'imbarazzo, | 
che questa necessità le cagionava, rendeva 
aneoca più grave ai suoi occhi la sua colpa ; 
e , malgrado qnetto , essa noa sapeva ediar- 
' ne l'autore, e tampoco risolversi a non pii^ 
rìsulversi a non più rivederlo. Mesta, ab- 
bslluta, aveva appena terminalo di vestirsi , 
cbe suo marito arnvò:per la prima volta essa . 
sentì della ripngnanta in vederlo, tremava, ' 
cb'ei non se ne McM^eise, e non le leggeste 
ani volto le Iagr!mC(COC aTeva aparK e ^esfo 
■lesio timore raddof^iava la dì lei codÌÌi- 
n'one. Essa lo abbraodii, non eolla vìva- 
«ilà dalla ven wddii&iiooe » ma con una 
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Biia tQrbala, e combattuta dal rimorso. Al- 
berto non ebbe fatica ad avvedersene, e dopo 
aver aperte certe lettere, ch'ei ritrovò sul 
tavolino, le dimandò eoa della sosienatez- 
za , se Doa v' era niente di nuovo, e se nìs- 
suQO erasi presentato mentre egli era assente. 
Werther , rispose Carlotta a meiza voce , ed 
in una maniera esitante. — Werther ha qu\ 
ieri passala nn' ora — Ei sa prendere bene 
il sao tempo, replicò Alberto , e p.tssò nel 
suo gabinetto. Carlotta restò sola lo spazio di 
un quarto A' ora. L' arrivo dell' uomo, cli'essa 
amava , e che non poteva negar di rispet* 
tare, aveva fatto in questa occasione una 
impreasione affatto nuova tal di lei spirito; 
la di liù ynteatà le richiamava alla memcìi 
passati di Ini aeTvigij la nobiltà del dt lui 
carattere , il SQO attaccamento per lei, le 
rinfacciavano la poca di lei corrispondenza. 
Un segreto movimento la spingeva a seguirlo 
ove egli era j prese perciò le sue cose per 
mettersi , come altre rolie, a lavorare nel 
medesimo gabinetto: gli dimandò entrando, 
se gli occorreva qualchecosa. Alberto rispose 
di no , e si mise a scrivere : ella si sedette a 
cucire. Alberto di tempo in tempo si levava 
e faceva un giro per la stanza. Carlotta pro- 
fittava del momento per indirizzargli la pa- 
rola > ma appeiu si degnava egli di rispou> 
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derle, a ai rimetteva al san uvofin», il cb« 
«gionava al di lei anima gih lrop|io angti- j 

etiato an' intensissima afflizioDCea od do- 
ìiiie , die lo sfoizo, cbe essa faceva per na- 
sroniieilo, c per rilener le lagrime, che 
aveva afjli ocelli , rendeva ancor più grave. 
Era già un'ora , cbe Carlona u ritrovava 
io quesu crudele situazione , allorché il j 
miglio di Werther armò a mettere il eolmo 
alle sue agitazioni. Alberto , aveoda letto il 
. viglirllo , si rivolse assai r>eddameote a sua 
nn'glie e dissele — dagli le mie pistole ; gli 
auguro un felice viaggio — queste parole 
abballcrono lo spirilo di Carlotla : incerta , 
sbigottita li levò, andò vacìUanla a) iiu>,ov« 
le pistole itaTBao'appcse,e tremò in distac- 
carle dal muro, ne andava piena dì racca- 
priccio tergendo grado a grado la polve , nè 
sapeva risolversi a consegnarle , quando Al- 
berta con un'occhiata di dispettosa obbligò 
a 6itire ; essa rimise allora al domestico l'ar* 
na micidiale senza proferir parola ; piegò il j 
suo lavoro, ed oppressa da ani dolor r»or- | 
talet andò a ritirarsi nel tuo appartamento 
per sollevar col pianto il suo spirito. Sola, 
abbandonata ai suoi pensieri non poteva far 
tacer una segreta voce funesta , clie mal pre- 
aagiva al suo cuore. Ella pertanto era tentata i 
di audare a buttani ti pivdì dii tuo marito , | 
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per [svelargli tulio quello, ch'era accaduto 
le iera prccedeoie, e per confessargli il suo 
naucameDlo, e i silo! pregni ì meati, ed ap> 
peaa si ritenne dal farlo sul riflejsD, che in si- 
iDÌJ passo sarebbe slato ÌDuliIe, perchèAiberlo 
D'iQ il sarebbe inai determinalo ad audar da 
W^nlicr. Si mise linalmeiUc il pranzo, a la 
compagnia d'una amica, che Carlotta ob- 
bligò a fermarsi , ne rese men seria la con- 
versazione, perchè si cercò di nascoaderele 
iulerne inquietudini , e i domestici dissapovi 
con dei racconti , con delle questioni , che lì 
fer-ero in certa qual maniera dimenticare. 

Werther avendo inteso, die Carlona aveva 
consegnate ella slessa di propria mano le 
pistole al suo servitore . le ricevette eoo del 
trasporto. Sì fece portare del pan») a del 
TÌao, mandò a pranso chi lo serviva e si 
mise a scrivere. 

u Sono adunque state nelle tue mani ; Id 
» ne hai adunque tersa tu stessa la polvere , 
» tu le h.ii toccate , esse sono sacre per me 
" ed io riverente le bacio. Vedo che il cielo 
a fav^isce ì miei disegni ; desiderava, che- 
» tu sola doe né somministrassi le armi , eld- 
» isola m« ne sammÌDÌstrì. Si io la riccvsda 
» ta^ Ho internato iì rak> domtstico, e) 
» D» ditte , cbe tu tremati porgendogliele. V 
» Dovevi almeno maadarmt unliddìo; quc 



Digitized by Goo^^Ie 



ria 

N «to ivrebbe mo dolce il mio pano. . . 
» ma neppure nn saluto t avrei io perduto il 

B tuo core nell'istante, che penso ad unirmi 
» per sempre a te? Carlotta i secoli passe- 
» ranno, mail mio amore per l'adorata tua 
» persona sarà sempre eguale t ed in questi 
■ estremi momenti voglio almeno ^bearmi 
M.col dolce peasiere. che tu Doó possa 
» odiare colui, che tanto ti ama. 

Al dopo pranzo ei fece chiudere il sao' 
baule lacerò molle carie, sorli per soddisfare 
gualche piccolo debito, ch'egli aveva anco- 
ta, ritorno a casa e sortì la seguito dalla 
ciltb ad onta del cattivo tempo. I primi saoi 
paisi furono al giardino del Conte, i indtrA 
indi nella campagna , e rientrato finalmente 
■ul far della notte continuò e scrìvere. 

» Vengo amico mio dalla campagna, ove 
n mi son portato per dare 1' ultimo mio ad- 
N dio alle montagne , alte foreste, ed al cie- 
o Io> • e tu . afferionatissima madre, addio 
» per' sempre . . . perdonami . , . deb ; caie 
» amico, asciuga le sue lagrime» cerca dì 
» consolarla . . . Iddio mandi sopra tutti voi 
» la celeste sua b:^nedizìone ... Ho ordinali 
» tulli i miei affari . . . non ve ne date al- 
» cua pensiero , e cercate soltanto di star 
-^n bene ..... un giorno ci lÌTedrerao j ai ci 
f rivedrsmo , più felici. ■ ■ 
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)) ConrnirTiJo , Alberlo , ài aver mal cor- 
>■ rìsposlo all.i Un- aiuiciiia ; ma Sjicro, che 
» me lo peiJoiicrai. So di avere intorbidata 
» la tna domestica pace; so di aver porlalK 
M Delia tua casa la óiSàdeaza , ed ildissapo 
n re : cesso però d' inquietarli ; vado a proV' 
» vedere al tuo riposo: addio; fra poclil 
M istaati avrò ri media lo al mito: possa la 

a> Alberto, di render piij felice 1' angiolo 
jv che possiedi : Iddio sparga sopra di te il 
n tesoro delle sue beaedizioni. 

Ei terminò di mettere io ordine le sue car- 
te , alcune ne lacerò , moltissime ne abbru- 
ciò, ed altre ne sigillò coli' indirizzo al suo 
amico. Queste contenevano delle massime, 
e>dei pensieri disgiunti , che in parie ebbi 
soli' occhio. Alle dieci ore di Francia fece 
saeltere dell'altra legna nella stufa, ordinò 
Doa mezza bottiglia di vino, e mandò a ri* 

K osare il suo domestico, che dormiva da lui 
intano col restante della famiglia. Qaestì 
si gettò sul letto tutto vestilo , per essere 
air indomani più pronto ai comandi del suo 
padrone , che. gli aveva detto , che i cavalli 
di posta aarebbero lUtl «Ha porta preoita- 
nenta olle tei otedal mattino. 



■o 
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Dopo le undici ore, 

n Tatto intorno a me , dorme , regna - 
N dappartutio un pTafondo silenzio, e l'ani- 
to ma mia è in nna perfetta calma: eterne 
» grazie liano all'eterno Iddio, che in que- 
M gli estremi nomenli non mi nìega forza e 
» fervore. ■ 

» Sono , amiea mia clalci»!ma , alla finC' 
» tira, e scorgo ancora attraverso a delie 
u Dnbi da un vento impetuoso scoise ì) be- 
n^nefico cbiaror di qualche stella. Astri 
a tfaviUatitil voi non cadrete dal fìrmameti- 
» to. Coloi, che fu, e nA eteraameoie in 
M tolti i secoli , porla voi e me nell' ioGniio 
» SUD seno. Ho rivedala l'Orsa maggiore, la 
w piò cara di tutte le costellazioni , siccome 
» qnelia , che si distingueva luminoia svanii 
« alla Ina porla» quando alla sera sortiva 
» dalla toa caia. Oh con qual estasi non la 
1 prendeva io in testimonio molle volte 
M della mia feliciti, alzando per trasporlo 

» a lei le mani 7 ed ho riveduto ancora 

» ma qual è quell'oggetto , Carlona, che 
» non mi rìcbiami la tua idea? tu mi cir- 
M coodi da tutte le parli: vedo in ogci cosa 
» l'adorau tua persona; e noa ho io infatti, 
M a gnisB d* ud uacinlló , formato qd para- 
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» diio intorno & me di tutte peifinà' le p!& 
» minute cose , che In bai cooMcratO lol 
*> col toccaile : 

Profilo che mi foiti tanto caro t In tarai 
» fra pochi istanti nelle mani dr- Carlotta* 
M Io le Io rendo , e ti prego di averlo in ri- 
» verenza: oli qannti baci non vi ho io im* 
» pressi ! guardi , il Cielo che io non iato» 
» (assi più dì una volta , quando eatravà , • 
» loriiva di casa ! 

» Ha scritto due righe a tao padre per 
» piegarlo di proteggere il mio cadavere. 
» Io vorrei riposare b in quel silo verso ai 
» campi vicino al ciinitcrio, ove vcggonsì 
» sorgere due liei tigli: ci può coniemarmi, 

B zia ad un suo amico , che muore. Tu porò 
» dpgudli! dell degnali unire alle mie anche 
M le lue preghiere : non è giusto , che il ca- 
» davere di un simil disgraziato sia cogli 
» altri confaso, che la Cliiesa accoglie e ta- 
N vorisce; la pietà Cristiana non lo soppor- 
» lerebbe. Oh perchè non posso io anzi esser 
a B^polio in un qualche burrone a tutti im- 
a> praticabile , ovvero sul sentiero di oa 
» qualche battuto cammino, da dove il Sa- 
n c^erdote, ed il Levita divellendo speiso 
» con insolente ribrezzo il farisaico piede. 
» GOf^i «cobi al cielo e le mani giunte rin- 
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* ftiititx psietsero eoa mperU conlUemè 
» li Signore Iddìo , che la Religioae aaa 

foue dalle mie ceneri profanata , intanto, 

* che io raccorrei forse ie accciie pietose 
xt lagrimadell'jioiils Samaritano. 

» Garlotu, uoQ ritiro, no non ritiro U 
» mano dal calice fatsie , che mi deve dar 
» la molle. Tu me lo presenti, ed io non lo 
n riciuo. Tutto è aduuque fìnilo per me I 
a ecco tulli i miei voti, tutte le mie speranze 
a* compite 1 freddo, smarrito, vado ad ar- 
a lare le bronzee porle dell'eternità. 

» Oh percità noa ho potuto morire, sa- 
» grifìcaudoini per te, mia vital se poiso 
M renderli peri- la pace , ed il lìpoto , moro 
> con coraggio , « moro conttfnt^ : sarò io 
» adunque nel numero di quelle anime for- 
» tonate, che spargendo il proprio sangue 
» hanno fatta la felicità delle persone a loro 
caie ? 

» Voglio, Carlotta, essere sepolio cogli 
» abiti , che mi ritrovo ìndoHo, percbè ta 
» gli hai toccati ■ io gli enervo come oBs 
. » cosa sagra da sottrarli all' occhio dei pro- 
V faoi: questa è una grazia, che bo richìesla 
aa ancora a tuo padre , ed alla quale tu devi 
M invigilare. L'anima mia, che lieve ^ ed 
» iavisihìle ti librerà «ulta mia tomba, ai 
a» compiaceri di veder e^egaite qntste mi» 
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■> ultime rolontè. Che nìssnno sopra tutto 
M osi frugar in questi miei abiti! cfuel nastro 
» rosa , che oroava il tao seno il primo à\ , 
M che ti vidi in mezzo alla piccola tua fami- 
u glia : ^ cari fanciulli parmi di vedermeli 
a saltellar d'intorno; colmali per me di 
n baci , e lor racconta un giorno la dolente 
» storia del loro caro Werther} oh come io 
» mi affezionai a te sin da quel primo mo- 
» mento ! Tu sai , se potei poi mai abban- 
u donarti; quel nastro rosa, dissi, dev'es- 
si sere meco sepolto : tu me lo donasti il 
» giorno della mia nascita, oh come tutte 
SI queste cose m' inebbriavano di piacere! 
U no , non avrei mai creduto, che dovessero 
t% condurmi ad :un fine tanto sventurato. 
» Datti però pace, Carlotta , le ne scongiu- 
» ro, deh adorabile Callotta vdatii pace, e 
u sii quieta. 

» Son caricate . . . Ecco mezza notte . , 
» coraggio , partiamo . . . Carlotta ! — Car- 
» lotta . . . addio I addio 1 

Un vicino vide la 6amma , e ne senti lo 
noppio; ma siccome tutto dappoi restò in 
OS perfetto silenzio , ei uon se ne prese piii 
altro peniiere. 

Alle sei di mattina il domestico , conscio 
di nulla , entra nella stanza per portare il 
lame al tuo Padrone^ e te vede rdnHiato ■ 



lem inimerio nel proprio' niigiiei getta 

delle alte strida, lo cbiania a gran vom, la 
stringe atrello fra le sue braccia, ma eoa 
non risponde , ed appena i^W qualclie se- 
gno di vita. Sorte precipilosameitte , e vola 
al medico , e dal medico corre alla caia di 
AJbecto. Carlotta Mnte picchiare la pona « 
pfesada uM Bbìgauiménlo univefiale, balia 
a miti del letto, risveglia ma marito; mona 
per chiamar genie , si levano ambidue , e 
faano entrare il servitore. Quost' nomo lutto 
smarrito , e tremarne racconta singhiozzan- 
do il funesto accidenle. Carlona non regge 
. al colpo ) getta un alto grido , a ivwae nelle 
braccia d' Albert», 

Quando il medico arrivò alla casa di Wer- 
ther lo sventurato giovine era ancora sleso 
in terra : il polso gli batteva tuttavia ; ma la 

Siila , che era entrala per dissopra all'occliio 
iritio, gli aveva fatto saltar il cervello dal 
capo; aoa ai maocà ciò nullameoo dì salai- 
urlo io aa braccio; ed il sangue noa ricat& 
di sortire, ma it ferito respirava appena. 

Dal sangue , che Vedevasi intorno alla se- 
dia, di cui esso si serviva scrivcodo: si scor- 
geva, ch'egli aveva commesso ijuesl'atia 
seduto al ino tavolino, egli era in seguito 
cadalo a terra, ed uaii aggirato ailorao ali» 
«•dia agitata moaliautti Mavaltivi. £i fn 
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fitroTaio ilei« supina vicino alla finestra, 
era islivaUlp con un l'rai:!! turchino, ed un 
lott' abito giallo, on'iuSaità di genie età 
accorsa da latte I0 parli, e la caia en piena 
dì goote. Alberto entrò ; Werner alava ai^ 
leito, ove lo aveva fallo riporre il medico; 
la sua testa era bendata , la morta alava di- 
pinta sul suo volto; egli ausava ancora', ma 
cou latica , e con alleraro molo , « li aspst- 
lava , che a momenli spiraiss. 
> £i DOD aveva bevuto , cbe on bicchier di 
vino , ed . aveva Emilia Galottì «perla aill 
■no tavoli QD. 

Non ai pii& ipi^UQ Pi^attlmento di 
Alberto, né lo alato di Carlotta, aiubidue 
facerano pìeili. 

Il buon Poteitli avvertito del tragico acci- 
dente, monta tnbito a eavallo, corre al 
luogo dello tpettacolo, li getta sullo ipirante 
Werther, e lo inonda tutto di (ne lacrime. 
I di lui figli maggiori, che lo avevano se- 
guito a piedi da vicino, inginocchiali sul 
letto del moribondo , coi segai della piìi 

tran disperazione non sapevano saziarsi dì 
aciarli il freddo volto , e le agghiacciate 
maoi. Il più grande , che era il suo favo- 
lilo, non si potè levarglielo d' addosso, ro- 
vesciato bocca a bocca lult' incadavetiio 
Werihert voile raccogliece gli nkiaidi lui 
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sospiri, che rese verso mezzo giorno, Al* 
lora si alzò un pianto generale in tutta la 
casa , che avrebbe intenerilo i cuori più 
duri. La presenza del Giudice fu molto 
opportuna per contener la folla del .popolo. 
Eì seppe prendere delle precauzioni, cbe 
dissiparono questa gran tnoltitodine di gente 
ed alla notte fece quietamente seppellire 
lo sventurato suo amico precisamente nel 
lìto , che lo flesso crasi prescelto. Egli , e Ì 
■noi figli accompagnarono il cadavere. Al- 
berto non ebbe la forza} Carlotta dii a t«* 
mere per i suoi giorni. 4'<^i^'>I manaali uè 
portarono il corpo , « niuan Saceidots lo 
benedì. 
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